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TVTTI LI PARLARI, 
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grandidimo Iddio, da gli Spiriti beati, e da' Santi; 
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DI se OR SO 

Sopra dittili parlari,- 
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C..H E I N' e I E t O, 
•e nel Mondo >& nel Centro della . . 
5, .. . Terra lì fanno; I 


r,*4*- 


Scritto all* JlltiBriJJimò Signòfe^ilSig* 
^ ^ Filippo CapponIj 

.•••*■*• 1 . . ' V 

• K ♦ . • » . ^ , 

Da F. leronimo Capugnano, 
Maeftro nell’ Ordine de' 
Predicatori . 

Ercbe Voi Signor Filippo » 
vi fate conofeere d'bauer 
tolto per ber:^glio la glo» 
ria I & Chonore , & che fa*' 
petequel» che vuol dire dt* 
effere nato di Vadte T^obi^ 
liffimo» & Illufìrilfìino^co* 
tri è il yofìro f & di Fami* 
gita producitrice di Eroi 
nelle dignità Ecclefiatìicbe > e nelle Secolari della già 
*Efpkblica Fiorentina » e ne gli affari dd maggior 
l\-.j A » Triih 
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^rmipidel Menda ^ne^arof^io /Ineljoueptió di 
liùàt» éìieUo fiudio dcUibuon^ettére^comc fu fiat 
già tanti fecoli; ed è quella de* Signori Capponi, quin^ 
àauuiene ^cheéon fatti ,tvtfragimamenu fitte in- 
uolto fempre nelle yirtà , ò in cofe Eroiche . Et quan* 
tu^ue piu volte fitanto Siati infieme a parlateci va- 
kij foggétti, nondimeno Cóltro giorno, sò chèvi tU 
cordate' cónte trattaffimà del'parlare votano y & ap^ 
prefjo in qual maniera gtiylnmati poffono infieme 
ragionare , Et eff mdó il forétto an^ì che nò difficile 
da fregar fi in poche paiole »jton fi puote anatorm- 
fiditene all'ora ‘, p'ettlcht fonomi creduto hón'dòu^ 
uiefferedifcaro, che eph ìa penna in, abbondato io ve 
ne fila per fare vn ragionamento, 
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CHÈ ^LVHVOMp Sl^ 7Ì_ECESSa^fO 
ilparlarei^.queSofipruouapermoUe 
' ragioni^ i Cap 
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HE anoipnmamenre fìa neccf- 
't fario li parlàrec'habbiaróòjfi poò 
> 'tràere da quella fchtcntia vera » 
ouefi dice , che Iddio non frcc 
' mai ) ne tampoco fà nulla allo 
fpropofìcò « & hauendo egli a da- 
fcuno Huoroo, 3^ Donna datò 
j quello vfo , è fcgno , che ragionò- 

noImcntelopolTeggano. Ma perche fotfe al voftró 
intelletto acuto quella ragione non pare del tutto 
concludente, fappiate che quando fai ta Cagione Id- 
dio creò quello Mondo , fu molfo perche hauendo 
ttatuitQ di riempire le fcggic deU'Em pireo, vuote per 
la caduta di mali fpiriti, vi volea mettere delle Créa- 
ture intellettuali, cioè rhuomo, e però dicono i Teo** 
logi , che fe Adamo co'pofteri ftaua nella fclieitàPd^ 
TerreftreParadilò, dai buoni in puoi, aititi huominì 
non farebbonq nati, e mentre nello ftato della natu- 
ra gualla, anzi neljia ChiefaìAelTa viuono li predelli- 
nati al Ciclo, &gli prcfcitialflnferno, cioè fatto 
perche lì conofeafabbondanza della mifcricordià, 
edella giullitia diuina , fc da gli huomini deueno ef- 
fcre riempiuti li luoghi del Ciclo , faranno molti per 
cerro , pofciache la rerzà parte de gli Angeli cadde 
laqiial è di millioni fopra ogni credere ordinario. 
Affermano certi acuti d'ing^no , che da moiri antti 
in qua fìano flati nel Mondo inlìéme intorno a'cih- 
que, ò fti migliaia di milliomperfbne Viueyil chè èf- 
fendo vero, ouefotsouandoiì elleno in alno minore,' 
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^ Difmfiddpaylare^ 

ò maggiore numero di qucfto> è (émpre dato molti- 
tudine cclcuatiffima de* viui,ne’ qiiali per fiiggirc la 
1 . confufionc bifogna mcticrui rordinc»cioCfChc com- 

mandaffc} c chi vbbidiflTc} Se che infegnafle, 6c chi 
imparalTe» quefto come l’efpenenza diraoftra (enza. 
il patlareynon era poiiibile maiyche (ì facede. 

Chi non sà> ogni huomo nafeerse pieno d’ignoran- 
Atift. i*za >cd haucrc lintellctto (diccAriftotilc)^comcvn 
AniiD* »«»4* legno lifcio , & fenza vcrun colore > & che i ingegno 
dei più e rozoie pochi cflctli ritrouati»che da lor po- 
, è fenza il Maeftro deno riufcifiaddotttinari j né 
lofccno di mi fouicne fc non di Sanc'Agoftino» che dicefi hauer 
s. Ag* imparato da fc ogniTcicnzas fuor che l’ Arirnieiica-/ • 

•a- j, 1 a necefliri del parlare hauremo ancora mentre fi 
vedìì» che nafeendo l’Huomo»e nudo veramente di 
ciafeuna cofa a lui bifogneuole > dellaqnalc nc ha da 

fonati V- prouifioo per fuainduftria,o con Inaurai jperò 

nuna. iiaoicc arti col mczo del ragionare fonos inucntatc-/ 

j pel Mondo per (buenire a quefte bifogne > durano 

fc- - oggidì cc« raiuto raedefimo della lingua * ce man- 
lU£.d> ^ndo lei ccircranno le arti ancora. N on occorre che 
Iodica , l'intelletto vmano haucrc per fuo principal 
fine lo fpecolarc , tenere nel fecondo luogo'! difcotlo 
prattico.& qucfto, c quello manifcfta con la Unguai 
iuoi frutti , ad altri infegna lefcienzc liberali > le ara 
fticcaniche y onde veggiamo arricchiti gli 
d'importactifiìmi fegrcti . L'huomo c nato 
io compagnia • c ftarc pcrcommunicarcifuoi beni 
dciranimoye del corpo all'altioy c da qucfto nacque 
froB. di il prouerbio, VhHomct Dio aWdltro huomo , quali 
fUione* j volcflc » che come Iddio i fuoi ^ni largamente 
dona t gli huoroini » coli eglino viccndcuolmentc 
flmac. hanno da fare di quelle gra ticy che vengono lor con- 

cefièyperò inficme conucrfaco,& fteenfi 1 vn 1 ai irò 
di quefiti doni d fi ticcKa per ogni mo^o il ragiona- 



,Tt» S«^Qi!ie;hiOiÌ€(tp» jiKX>mindó fa moldplicatioiie ' - * *’ 

ddgjétierc vroaQOtcoI congiungimeoto dimarici» i 
j& moglie f &c hauffl^o la perfcuerai|Z^rua infìno al Ccti.V. 
durare del Mondo > & di? duo feparare non (i dcuc- . ^ 
DO mai, poiché fono vna illeda carne > & non appare / ' ' 

come(d; di coniimioinficme /laranno}poflooo viue- 
K.con la compagnia piaceuole , non palefandol! con * 

la lingua i regren > non fàcendofì commuoi.le pallìo- 
ni>& non dandoli IVn Talcro le allegrezacye li; dolo-* 
li^ dcnon amaiidod dicuore. Viueii marito con la j 
naoglie» trattengono predo di (c li dgliuoli, &. hanno 
di bdognod'vn luogo dooeconuengono, Se rengo- 
oo le cofe lor ne<;cirarie, e daop ddèd da i freddi, da i 
cocenti calori , e dairaltre tcmpeUc e qoedo è chi»- 
maro Cafa - 11 Padre*. & la Madre per l'amore che ' * 
porr'a i dgiidi vuole tenere congiunti, & i figli nond officio di 
vogliono dilungare dal loro padre, ne dai luogo, oue no^c.’ * 
nacquero, e quedi .ahresi generando pure d fanno 
altre làmiglie>d'onde riefeano le contrade, c le Città 
ncllequah li viue>e lùdìdcnte,& virtnofamen te. Ora ' - 
véggali qual farebbe lo dato vroaiK) fenza il parlare'* 
che differenza appena d vedrebbe tra lirì » & il 
zigno., Mancheria il traffico , e moiri di puradai cole Raf.t* 
jimarrebbono pnui,*& le quedo Mondo è canto bel- - 
lo perii variare» ^ in lui lì rcorge*non pid ildircl^ ' ' 

Urootale» lenza la lingua vmana. Nondeonuie- 
ne, chea quede ragiptu io non aggiunga , che il Pa- 
àic,e la Madre verfo li figliuoli, s'nanno da modra- 
re diligenti roaedri per dire che apprendine la cogni- 
tione di Dio,dellc virtù. & della fé CridianaiC finche 
viuqnó non fianò lor pedagoghi . Di più , che nella 
Chièfa ha da rrouatfi lo iofegnamento delia legge » 
la perTuafione per ben viuere , Se li rimbrotti, anzi le 
lampogne verfo di chi ama Tvitio . 

DifcorriamoòSig. mio per leprina pali membra 
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f Difcdi^^etpSrlàre. 

■^c àfc gli huottiiniV«?tlJ6iatì«>ttto 

rioHi t^obano più perfètti , <ht' fiWìto 'in iqifélffì èffi 
>katino i piedi , df ad alcuni bifógfiàitorre d: 

noi conia pianta nuda, ctencra calpeftiàrao’lduro 
della tcltav ^ delle pietre; altri hanno la carne ittol» 
ic,ma o nófllòftentano gran moflfó di corpo, oucro Co 
Tioqùattrdiciitn duo piedi cornei noftn,opurc rch^ 
gono folto le vghèincotichitc j kquali condickiiit dà 
gli huomini fon remore . • ‘ 

" JLe «^inocchia fono com munu' ma^uetle deIr hoo^* 
ino hanno tanta maeftà,chc piegandofi a terrai fatat- 
ilo che'l pccrò humano laftìà qualunque fdcgnÒ,arf- 
Co-cHc afpròi& ógni cuorè a bencìié ferrino, deponc 
rira,& s'adoiafle.Ncl ventre ' fon mdltopiù meati,& 
ricettacoli, che cheli rrouari nelle Bèkic,li coinè nel 
petto, &rieliaft:hicna maeftria iha^iore, & eccel- 
lenza più (ingoiare di lauoro dà riporta . Quelli han- 
no quattro piedi.& rhuomq due;da quali è foftenu- 
to,c portato fenza romperfi>ò iftancarui la gran mc^ 
le del corpo'cotrieé Aito detto, & appreffo tiene doè 
mani orbano de grorgani,léqaaK airhuomo fcfuonp 
molto più di quéllò (i feccia airBcfeiitc il fuoPrt^ 

mufddcóc’harinoemulaio lanatàra iftefla, comefi 

vide in Zeufi che con l\na dipinta inganno gli v(> 
00111,6 Parafio nella touaglia ihgànho 1 ittcflo Zeufi.e 
per toccare di noftri moderni ; jl fiuonaroti yoftro, ò 
Sig. Capponi nel fuo giudicio m Roina, lafcia m du- 
bio quali Aandpiùviui quegli huomini. eh egli 

pirtTc, onero quelli, cheli rimirano. L Huomo, ci- 
animale hanno il capo , ma qù^|i adopra il fuo pie. 
no di ponTanze megliore m quali ra.c maggiori in nu- 
mero . di quello che A goda 1 alw , anzi lo 
fguardamcil Gelo, che però il Greco diflc. I huomo 
ejfor fatto per rimirari in ulto , & Ic Belue il tengono 

Verfo la-terTa,c chino.'" • — 

^ ^ wdono 


•OdonòambJdiici nià rhuomp folo^éicipitìd^Da » 

' Triclodià . OdcTrand ancora^ giiftaìSOi é cocc&rtopmà ^ 

lioi ) c non quelli per feitametì técdrilbrcia<ìtó ‘gli odowe. \ 

getti di qiieltì trefenfi MNéfliocx:hk)noftrcH't nf^’de Toccare. 
;gli animali, fi veggono gfi àfFtì^i-iritemv; «PjMir joró ‘ 

quafi traluce ranima,é di ’pié la ftonfé'aliCdl^^^fn^r 
faggicra molte volte deirfrt:(éfib cuoitA"ìl)ftó'dii 
Icorfoto cauo quefta confequetìia; che^fo Wt^i^hab* 

•biamo tutte le altre membra *^te maggiorracnttt per- 
fètte diquel che fi fiehole de* bruti , è forza che ta 
lingua umana ancora foprafiia alle foro / Molti^ii^j^ Lìngua . 
■mali ; Vccelli , c PcfCr, ■ hatmó lingua^ eli fcrue fola- 
mente per mangiare » nelquaic omcio'a tioiellaé 
bifogno fomiglian temente^. > - ' - ' r ;■ ‘ ‘ ; i 
' Ecomepiu póderotà' la diremo? per ri' ragkma- Lapkrvc. 
te , fenza'l quale fàrébbeidelli medefima eccellén- 
za > che Taltre fono , e non pftì oltre . Non è dubiò , ! 

che la piu veloce cofalaquale villa tìel mondo'è'la 
mentenoftra,cna ^intelletto'. Porr»/ . 
fir omnia fieri per vfare le parole propriedcT Filofòt tom!"»! 
fb,& ha la volontà cofi libera, che non pruouajtiCUt R,g. n. 
naviolchza per qual fi fia forza grande, ékmo ’iné^ Volontà . 
rigabili quefie due pofianze^ & quclche intendd'¥^ 
noi & 1 altra vuqfc , non può fapere fe dallSftcflTo in- 
telligente , & vòìenre’i non cfatto palcfc , hauendo 
queìto priuilcgiò la'voldntà dell*huomo fiano impe- 
ttiti ancora dalla grOfiézza de* corpi, fi clic li penfie- 
ri noftri miga fi veggonoi de quelli iènfi non veden- 
do fuor che cofe , cUe habbiatìodèl terreftrc, non 
gl*c pofiìbile di penetrtre piu auanti. Se per ciò 
pHuomo viue in compagnia, & in mille modi ha da 
giouarealprofiìmopcr la carità, o fia naturale, o 
criftiana,diceuol cofa c, che al di fuori faccia vedere 
quelche ha fabricatocon rintellctto, o con la volon- che criu^da 
tà, & a quello però la lingua nc fu data, fenza laqua- t a . 

le Tac- 
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<>o ^ DifiGffi^lTariare, 

' ftiriiitìo i pcnfic^ri nello Scrigno del pcf- 

Dcfitfcriò SeinegÌioft)ra»,chc Ycnza il, buon ve- 

lari • fapcV )erc dplllncelligente fipote(rcro(aperc>&chcfi ha* 
UC0C 11 petto fcncftreuolc /per dir Bembcfcamcnte) 
come braroaua quel Grceoi o pure che qc caui » 
" & cnttàgue dal cuore ftieno;a me non pare luogo dif 

fìoilfcdaif^iegare» polfiacbe Iddio fa Tempre il me- 
glio i*iSe ir jfii la conoiiione dcnataci da lui « . còqi 

qucAo tP^^ebe godiamo > mantienfi la liberta qo|- 
ftra rautQpfctiofa, di tacere, o di parlare, oue,quan- 
X do,<jOtoci& quel che ne piace •Eromiparutp di t<jc* 
carequclh Ibndamenti , per adurui lllufttiflimo Si- 
goór.nwp qualche ragiope, acciò fapiate chc'l par- 
lare fcropreneceffarió^,:,^;.‘^ . . (■ , 

. , * ./fÈ^dadire, gli An^li intenderet e parlare con 
DiftiniiMì Iddio* tra fei e connpi.fpini.uaimchrc, ma. fenza 
<ii chipa^ gli animali poi, non intendono, ma fen- 

*' roOQ» c volendo non ponno dirci gli afièttifijoi,,.fè 

non vfanogi*)nflromcnti del corpo; ora THuemo 
■' npuaudofi vmbclico delle creature, io mezo 
wa gli Angeli, egrirrationali, dee participare de 
flU vni, degUalrri, cQOUCiKndo con.qutlU, 
Sf. ftllpnganìi da quelli nel parlare della mente v « 
.Pjjnel parlare del corpo, accpftandofi a quefti» 

& dilongandod da quelli., fc ben poi con 

maniera molto piu ecccllenteragio? , .% 

:/ .Iv .. .nano ch'clfi Sciano , perche / - j 

f . tengono Kwcnac con poca -.i . , 

difuguaglianzancU :■ 

/! ' -, lacompofitio- 
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Capitolo Secondo, t r 

Vtìuòtno è Mondo grande, df og ni co fa diluì è fatta 
conbuonpropofttOtCome i’aerfuOt&ioaUto, E 
fi moììra la dtffinittone del parlare • Cap, 1 1, > 

D Iflì t c difli bene 9 che quando rHuomo noii^ 
fufTe ftaio, nc anche era di tnedicre che que- 
fto Mondo (i fàcclTc, c quinci vi vogiio dire vn para- 
doflTo> cheall'Huomo » e non a quelita Terrena mole do , 
comiiene il nome di Mondo grande» imperoche è 
più nobile il fine» c quella cofa per laquale al (re veti- 
gon farce» che fieno quelle ordinate a benélìcio al- 
trui» ora il Mondo (crrcno ha rclTcrc per l’Huomo . 

& a lui è fugge*To in ogni conto » però fc con quello 
nome di Mondo grande ( che lignifica ornamento 
poderofo) habbiam da chiamare ol'Huorao» o la otl 
Mole» con qual fondamento diciamo l'Huomocf- aamento. 
fer picciol Mondo , 6c quella elTer Mondo grande » 

(è 1 Huomoé fine» padrone « Se quali caula di que- 
llo altro? Sia dunque per Taiiuenire detto da Sani 
THuomogran Mondo» Si picciolo quella , che ha 
per tetto'l Ciclo. Non c luogo quello dadirel’ec- Mondo pio 
ccllenze umane» fuorché qiullec*hanno riguardo ciclo, 
alf intento nollro « cioè a I parlare » ndche pongali in 
confidecacione IJlullrilfìmo Signor mio» rHuomo 
elTer tanto perfetto» che non trouarctein lui cofa 
quantunque lidie» chenon ralTcmbra vncertochc 
di ^andczza»e di fomma vcilirade. 

La colera, òr gli eferementi vilillìmi grandemen- 
te feruonoi e Taere qual tra gli elementi è tanto pro- 
pr o, che non li cerca de veruno, rinfrcfca'J cuore dal 
caldo del fegatojlo purga da gii eferementi hilgino- buoc. 
fi oneri»& aiura'l ceruello»chenon venga olfcfo dal- 
le ruperfioità.nondimeno il fauore che habbiamo da 
|uinfl parlaic>è di tacci il piì^ rcgaalaco»e dice Plato- 
ne, che 
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ne, che queftpfpargimcto d’aeree ortimo,& belliflj 
iTio,ten€dorfeco*I fine di mòlle attieni p/erte, poiché 
è interprete della métCj& mi ni ftro della prudenza, e 
checiòfia véro»habbiamo» che coloro iqunlitra gli 
huomini vagliono molto nel parlare , fi /limano piu 
ingegnofi,e pofiegono de gli onori nelle comunanze. 
Taiiare che habbianiu da dire cW fia il Parlare, il chiamà- 
‘f. * remo Voce articolata , ouero col mezo della lingua 

• mandata fuori con varietà , & i Latini direbbono'. 
hoqueU tH vocis ptr Unguam àearticuUtio. In quella 
diffìnitionela voce è generale DcarticufationetO quel 
*ap!7/ ^ Variare è la fpetie, che moftrano la Materia, eia For- 
vdjto.chc ma della cofa. L’V dito ha ilfuoogetto come hanno 

• timi gli altri fenfi , & i) proprio di quello è il Tuono 9 
c però cori le orecchie nulla fi fentc fenza il Tuono, co 
me ne anco gli occhi veggono, Te non il colorato. 
Dc'Tuoni ajtri Ton voci,& altri non Tuono, elTendo il 

* rbombo della campana, & lo flrcpito dell’arteglia* 
Voce che ti^jina non voce. Voce c il Tuòno che manda Tdpri la 
fia . ’ bocca delTaniniale , o bruto > o ragioncuòle, ouero 

quando con ftrcpitomandiam’deiraerc fuori della 
bocca , c dico ftrepitofamente per far differenza dal 
fiatare. Alcune voci fon lignificati, & altre nò di quel 
Si diflin- ^ quelle BulF. Delle prime certe 

gue li vo hànoilfigmficato dalla natura come Ah Ah mctre 
«• ridiamo,ofi beffa qualche vno , -e preffb noi Italiani 
adolora ti,&àltti l’hano però troitaca da gli huomini 
come Signore Filippo Capponi, & infinite fimili.Ti- 
patlare.ehe tochcìl Parlare ha daeffere Suono,ilqnaIcliTad'ae« 
re,machcfia Voce, e Voce articolata,© variata dalla 
lingua. Veggo che Pintcndimenro dell’effenza del 
Parlare quali mtto viene dal fapercchcfia Articola- 
tioncjó Articolata,© Articolo, però molto bene fi ha 
da dichiarare . ' * ' • 

Sotto'! Cuore c il.Polmone officina dcll’alitape i 

per- 
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. - > Cap. Secondo, " i J 

percioche egli è quello » che tira l'aria , e la rimanda ^ 
fuoriscperqucfto c fpiignofo, c pieno di canelle» per * 
loftomaco,pcrlagola, e per le fauci^. di doucenrra , . . 

Delle cauerne tra le mafcellc.Neila Laringe fi^orma Atticoistìo 
la voce grane) o acuta > picciola o granfici fonerà ».o 
rauca. >. mentre da lei efee l’acre con forza entra nel 
largo (c£( le mafcelic onde li fa fentire oon. qualche 
fuono. É perchequiuiè il principio della lingua * che 
il ftende per quell’ampio lino a i denti». c.kjtfiuarLdofi ^ 

circondata dal Tacre > fe ella li muone ctiaodio quel 
Tuono n varia )& muta io pih guife. li Vanarechc li 
c^c»cioèqucl proferir a vn modo A, & ad vh aitjro il ’ 
B»oucroladiucrfiià:diyoccche0fentcneIdÌEcGeh« '/ , 
iilhuomO]eCictadino»queliac la Dearticolatione,Q 
Articoiatione >ò Articolo della voce* £<comc;la voce 
il là nei luogo detto Laringe > co0 qneftii articoh (ì 
principiano nella radice della lingua» &xhe quelli 
articoli lìen più che necelTari j»lo faprèmo/e confìde> 
riamò la voce di Tua natura effer contintiata»& indi- ^ 

Idiota » come lì vede ne inulti liquali perche manca- 
no di quello partimcnto di voce , le ior voci fi deeno 
chiamare Monofone»con .voce Greca, che vuol dire voce mo- 
4''una Voce, ma fe li aggiungiamo li moti fatti dalla nefona» 
lingua, quando muouc tra le malccllc qucil'aeic,vc-H 
dremo che fecondo ch’ella o più , o meno fi accolla 
al palato, ouero a i denti, fi formaranijo varie voci', fcuercl 
mollrando l*cfpcrienzà,che fe dico A, io apro la boc- 
ca in largo, e tengo quali ferma la lingua Vn po poco 
folluata , & fe io voglio proferire TO » mi cònuiene 
Uringer le labbra, & abbalTar la lingua, Eccomi dire 
O O O fenza erjrrcmeEterui altro, qui non èdubbiò 
ch’c voce contÌDuata,raa fe al primo O io aggiongò 
vnC,aI fecondo vn N, & al terzo vn T vctòalc pa- 
rare quei tre 0,c faraui no più 000> ma CO, NO, 

T O , che vuol dire > che partirò quel ch’era vnito.. 

■ JNclla 
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1 4 Difcorfùdel Variare, 

Nella Zampogna fi v^ede quello chiaratfìcte * poiché 
quando è fònara fenza che » biffclìi fiano turari c6*lc 
dita } alloramon fi fenrc più che vna voce vgualein 
ogm parte, ma fd fi cbiuderanno,o vnoo diic fisrìtcd 
akri lafdaranfi aperti» e cofi vanàdofi neiraprirgii» e 
nel ferarglrs’udiranno voci erà fcrmoltodiuer^» &: 
tanto dir mi gioua >chc auéngi Tempre nel proMr 
vmano. - " ' • 

11 Faudlar è detto Voce articolata » perefìTcrtolro 
la fembianxa da gii Articoli delTofia » elTendo che 
non meno che gli nodi chiamati articoli congiutigo^ 
iìo gii olii de i noftri<x>rpi tra fe didèrenti» ancorché 
fienoin Oafi gra numero, coli vniri, e ftretd ndla pè* 
loia fiànò diuerfi Tpiriridi vocefi fòrumenteaccon* 
c'infieme » che fi crederebbe vno depcndere dalTal- 
iro> oucramence potiam dire » che Articoli vengono 
chiamati per additare con metafora vna chiarczeai 
e diftinhohe della voce»da loFcagionata non in apra 
maniera, che gii Grammatici dandogli articoiiqtie^ 
Ho,qucllo>cfii»cd egli al nome tolgono requiuoco>e 
Tamfiboiogia.e fanno Tapere lènza fatioi de chi s'm- 
cende e coli la voce ch'è indiftima » Te caderi Totep'! 
faueliare. diuerrà chiara ^ 6 c aperta» informando^ 
con qucfit»che però fon chiamati Articoli* 

. 4 r • ' 

eli ty^rticoli fono le Lettere a onde venga Upàriih 

U lettera* e di quante maniere fieno U ^ 

!. Lettere, : Cap* 111 , 

• ! , » 1 , • 

• m 0 > . • * 

E t acciò Tappiate'! mioSigin* quei che fieno que- 
lli Articoii.o voce Articolata » vi dico ammae- 
ftrato da Arillorilc.chc Tono le Ie;terc»quàdoTe prò- 
fcrifcono parlando , e le Letrere altro non Tono » che 
Woce mandata fuori delia lingua eoo quei Tuoni 
'‘f .■ V lamo 

■ ! 

* iti'— ' ''lo^JgU 


tanto.varij* E de qui veggo Torà rionrpétiSbtk^ di- Articoli fo 
damo vn periodo non haqeieil fiiofishificiioslaJia 
voce > ma da quefti ri uol gimenf i < delia 
iK)€e> da i quali come da tpdme cagionii nercotìoiie 
(ìllabeie daqoede vengono lerparole» onr^é^pctt:fi 
trahe ror^ione.Ora vegraamola quedt A^òkoli«|che 
noi chiamiamo Lettere, i o:ui, ; 1 .I i j ojjììi ir ài 
' Quefta parola Lettera primamére iìgnificai^sef- ì » ’ ^ 
ja Egura»o il carattere»cheicriuiamo»quaifiùàii)AjO 
ti e le altre» & fono imaginete’nata aellaneocoirr^ 
retata , o articolata > iaquale per dTcr di boltc;: forti 
aheorain più figaredUincérediaeribiitqu^nciEà» e 
qaaHtù viene rappréfencatài e quelle che con la v^oct r - 
a'’odono»chiaman Elemento» ancorché pcc io più tua v. , . ^ k ì 
a fàcda cotal dilFetcnza »' & che fotto il nomoddecl* 
tera fi prendano e qucllc|»<equdle; jSdinà eÙciA 
eran cagione venga chiamato Eienidito Ja ieuera 
formata nella bocca, perchenon menò i che, tutte, le 
cole fon dementate» n pqtriaiknilmcnte direi.cheJa 
fiilaba » paiola >de roratióoe perfetta vdigotiadalle 
Lettere, come da fuoi primi prùieipijiEr effendor cbt 
grAncichircriucuanofulerauole iocérare.'so nelle 
icone de gK alberi»e poi canccllauano lo foritro, per . , 
non hauer eglino queÌra.bondaiiza di dette cofcsche ' 
habbtam noi di carta eq^ella cafiatura da Latini fi . 
chiamò £Jtura,nc cauirono Utttrm & là nofira; Un- de veo^"' 
gua diflc Leircf4 per mofirar quello Cacar rere»ò pur 
fia detto Lf>erii»comèche InttrfrebiéUkgtnìh'qiaA*' 
do vna lettera pofia con Taltra necQndufcaltafilla^ 
ba»òc aiii parola. Dicq Semio,& c meglio che fi chia 
nò Liftfre» perche Irrrjriirnel parlare» cofa che non 
fi può dir edfer bugia fàcendofi le oratbni^ dalle pa* 
lofotéquefié dallciìUabe» chefoircoropofic di lette* 
re più voi te ripigliate c ridette » c quello affemUran- 
no infino a FanemiU. 
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yeó DifivrfittelVaflarel 

‘ •'v ' t A ,ibQu0nfi:tf<pQerebbe dimandare dòhdèif&^fhfria 

oAiisfeòl^fa dàlia lingaa R dke I^ttnacWé.no- 
«ÉàedeUa d^Mtkipóftacon- iacridere > {c tafcriuaii- 
'gnifica quella>é da Id dipotideiD)ici>che tatòhapia> 

\ • • • *_ /it* * f 11 " 



tò il tatto che la fcriue , & l'aitTa, tratifit:irrtMceabUf 

Poeta l<au 4«ir|w0B^(i^appdtieQfifiiioccheairvdito>eQoi chia- 

anàthòMdofedaquelcbcn':épidiDanifeftoioltret;hé 
•^rtbaooQdfeibtzio al>patcte>di SerilidnDDdfatàlUo- 

^(VcnicwdàidubÌMtc^* !< ir.'fii c ; ;r.irotni y , i:r .. it 

c^atqiiftxibdi«dstGo>£ootài:^ j.pòbofotetn che 
intere na- i^tiathnxjia diieir^^ dUetterc,' le naturali > &le,ar» 
turali > & fifiài4>3t3o(p. fenlTedlrìl^ Mainano CapeUik 
artif. '-be^meifoiib qndie dbedidamoié le léconde quel- 

. ie t&B fiditndoiiei illudali. fon qiieftéi perqhfé data 
Mi^^ioheddlHuiù)tuoaifiùcii'A$;cons]fid tiii della 
J4. ^ perfnn>:]3til Brcon altà-ii& vaiùmicntdiogniietterà» 
dtpieamilraGxhe iinn^t natane annca> & nibder- 
di'j^dhngido difìseqaeftb^threjdcM'Alfabetoi idi 
fonwi> diffinredtp da quqlicho ^aitroiìa. 
tììLe feueiedM dalla toccaàengono, poi diefifòn* 
Ìnanìatat. now’njntìoìMoralii naturali fonò etiandio ^ìepcrdÒ 
ti. *ttnmmiaeDbi^quanco!al^ó^rìenQn(^^eren* 
. aa’aicuhaAeglìhuominipaxlitirequeilachefdiieRr) 
i *.!■ j - tra' LattniifidGiecij otta. Tedefchi,&- ttaiianriìtK)- 
ìiat ho» denQperche le lettere. non liano appo tutd-le 
Àredefimejcnadateomponbnstoloroyndfòrek fit» 
4abè>t811aparola. Ma cj^i cade il dubbio felelettetle 
fono riftdTe io ogni natione > perche non c*ince^ia>- 
ono nini: inlìeme » e d'ond'elce Marita dilTesenta. di 
parlarci piùnltre nel Capkoloicfto lo dichiarai^,' Se 
rendesò-ràpaceogn*HDO> po£;;iache quiui- farà.met; 
gltorbio^dàtrs^ttàrneiryh • ■■- jn.} ;i 

-i! \a': iiCl 

Aititi 
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ih ;■! -ìil .iicmtq ci suri n* 


'ié. a 7 ?> (^;r,s . ,<ìò 4 i »«'t«^x>l>b 9 m: I. *' ,sq , 

I ’ A'^^a cagione vp^hl^'J^ io n’hàWsia ftnoritì 
Agibnatè, ^ cfié% 

VDó!e»59è fi pcnfa>ór^e rhhtc44ctt<iiiòftikJ^e1bdlIH 
ìriò tìeHòÓ Spefarc fi 'eé^KSTCe^^flbfàbjlé 
dèflò > ntfn <• marauigJift^féHrifinitéc^ fuori 
ròlindasvo]endd.ché¥f:Witì^W)ó%irrfperi^«9i&'perètdi(^ 
le GiobbejO»^^]^ w ftrmoMt qidì retfntr^ potgritf 
Moltij- 6e continui efleri^ocfiùefti efFJkfi-^^la'noftra 
liichtc i‘f^'s'hàdnb‘tfafr^erccpl ptrlarr^ 

Wlbgfttf che le lectei^ fiàho raokearfcofa^r ihiico- 
ciàrs'irtfifeme nel córti pbfné^^ pa Ma J i)^l4;ÌÌe etere 
Ibno clflamate alcune Vocali ', Scl'altreC^n'fonailtii 
lé'ciri^e.Vocah per-iwt^iàacgi)no»aftièe>è li ijiiS 
itiano ra jijhautndbìio^'^IWfoGd» A^tifitii^òjdielfaieie 
fiiòrio*-&‘il fuònodfdHi Vbce^&'layatle■ldfl4^ttó> 
ttfài Materia o fògge woi ora Ictttta/axrcwddfi 
t!i idiièfifii vocejbtfo^a-c^ fiit fìgnifktme itè «ocidb 
(iiiTuà riapra akràrrtémevt^' parriarefSriKxi fiadi^ 
ftnzaVjicc noti c p0tnb4lefragibnare»aiiétcortae{èfdjt 
thi (ìen fette quefte Vocali <E fotro diremrinoIXi» 
j^tofb fcgficnte. rtnrt:. * 

• LW lettci« Gonfbnariri rtibhb gioba&oall^^ 
tiéUarefé lo vedfeM'ilbiftkffihio^'giinioQlcauiienD 
te^cbe'vfan do hoidfejjftfieiltelkjiy ocah fa rànnoltorri-i 
ffwto il noftrò dltiéi jwrdhcnofilpmremo variare ia 
parola (è non in ckf^ck«odi^fiqiie è rcrt più;tficn^ 
do le Vacali*. 1 iibtidckGaro voJerido moftrar^ii 
iqual tuono iodebbat^io*iÌ!Sajtnkrregucae'alKj&) 
‘ ; B iifona> 
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tìfona^e pongono in fine la paiola. Etmat, ratta di 

^ Tonò. che 
^ luome. ^ eompotóipebRV aliai come fimo fci Ict- 
cfce figaif . «re. ciafeuna mòlffiit vnÉ dicono, SuuUfm 

hmtn , parole vliime écìGUnrm Patri , c dò fi vede 

^ iìcuai|uah nonin^^^ià^io^ò che dire fi vo» 
*taSr-*‘ 8*“- Non oi«9 giàidicaó .'hebbia, alcun lignifica- 
ì JoSÌC ***?5‘’^* 0 «» «ine yocalif?n*a altre lenete. m« 

(•inetto. peroiaraiii*pocoiiii9iMi^,ia}perdochèrA^oucroò 

propofici09e»oiieroiè iiSgioi^ é |cc, 

' tera)anai moftra<qiiakhe aficrroiiitenio come ride- 
do fi dìoe.^ Ab» pur con 1*H, & con gli ac^ 

OTfidcld<Aiiaiida«ffi;fueaiia>ra dicédofi il S'gnor 
nHlippo C^p<mid gccili^mp.Signorc Eh? Ouero 
a!ha m fi^pri i. acceco gtaue iii< nofira hagua, rilpóde 
- ^ allaiccxaptfibiia del V »bo foftantialc,diccndojai 

£i?,e ^ Italiàno é>e firn za l'aocetico cògiunge due pa^ 

roie.LoÌi è prenome, & appo i Latini e la fecóda per^ 

fimadeU'itnpetaciaodel yerbotit, VO h che 
' il nome aed fta aggiiiai0 chiami, oftpari due paro- 
òfirgno d'ammiranooe «iòdi hunenco. ò di alle- 

S rezsa.òdt dtm iifiSttto Qait«akit%dirà,oue, qui 

o ha iViccéco acuto fopraiOome J'ò.fi; più Vocali sò- 
ia Confianàci yfarenio»CQme Ee»£t,Eol£i,li,Io con- 
fefib che fi fignificartnno qualche coia»roa queftc»ik 
- . altri fimli!feastC(«fi>nandfiiranoo di niun valore» 

per tirperto della mòlfi^dineanoi bifogncuole>vo« 

.. Si. i. 4 lendomamfcftarc quel che-fia^ia. nella mence nof 
ftraiOrpiaoédone dratnccSbird di molte maniere fa- 
Confo»«ti H***^do > & a fine che fchzadiraggio poicflimo dire 
«iiftiDgiton hpffirr i nofiiigfi s6 crGaate molif altre Lettere dua- 
le Vocali, CoQfoqati,lcqualior uamcBando» or andando 

V* - ' . prima. 


\ Cap:- 

■pnm«*or.dDp|)or«hte (i:f% Ja voce itgnHiciu^icte 
.fi vede nel TAi AiA*di fopratpoftoal pruno de t ou]^ 

Ji aggiungendo io.R.ial. fecódo lo M, & al terzo'! T( 
dira(cofacbc phma npfaceoa^RatDataUaqualeéi^ 
tedirame. Nó habbiamoveravoce.daqac»ftiC6fo> , 
nanti pche é propria delle Vocabianzi Tele didainoa''^^^..|. 
fe iotcrcópeil fuonot ilqùal parcua che volclTefioire -? 
-nella Vocale» dt li timane.trocacoqualìcheBdouef«’ ' 
fe dire BuC Ci.parlando alla Tolcana. de k F>G»M» 
N.fonando certoxhe del £>il Q*deirV»ecofi le altee ' .7 ‘i 

ancora li veggono Tenza fuono di voce intìera}ina 
ràppogia'reinò àd'vnaV ocalè>farà lignificSté>c qotn 
di e,che Cófonate diccftich'è fimutfoaMS, perche la _ . 
Vocale éco(nefiiatna(cria>allaquale.vnendoliqae- u 
ila.riceue della vircù«(i comequellp«che è dopòacoo gnifiou 
.fiidpli ai principale piglia niioaa qualità . £ quanto 
potere acquiftàno molte Gonfonanti da vnaiol Vo> ^ 
^e>mitaiì nella parol^re^yOuevaaOhtfignifi- ' 

.carejc cinque che'pér, le Beile non poteuanò* di^ 
queBatraJepàrpleevaàdeilemihori'.di Sillabe, e 7. - 

lamaggior.dipid.Conronanti» poBead yna.Qua- 
iimque lettera li fatta li può dare ad . ogni Vocale u vocale.* 
nmefcolandoie inlicme * e de qui viene la copiai 
delle parole vmane , bauendo piaciuto a noi di Àrnc 
in quella guifa,&.iq quciraltra . 

È vero» che amar^opO gli Antichi dlapparerebrcr 
ui>tnan9ndirp^ggiacQpo d'elTer.ifi^plUopdf lì comr fico» 

piacquero di yenutre Lettere»fiiccnr|one cinque Vó. 




£ali,lédeciConronaoti,i8crH,&ilKftimandole,^ ^ , 
poco vfo. Diro di più,che fe hMieirefp potuto khi^ ' ‘ ' ‘ 
re requiuocatiooe » fi r^rcbbopo^PKetiiiati di meno» . 
tti^rdandob.>^ 9 ^chcéies.> òuéro.(^& ancora Jc»- 
ch'è il Ca , &il.Q »', perche non fitaltro, che rcode> . 
reConfonante Ì*V quando lo fegue » e l'H perche è 
arpiia rione ì Se loF»efièndoilmedel}mo «che l’H» 

B a come 


* é ^ 
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^ lHfcérjì>^dékpàrlare 

'4sbhwdfphe\3S,6ef Offe G W TD,'è l^i^uaK haif^ 
^mì medefimo Tuono co le altte< €^tóUtìumcro di 
Jld lecere nafia d'uniucrfalc piatìiilcinto, fi dóprenh 
Vólkfo^'Italianiabbraà^ quelle, d*c 
. -ilìftgnò d'introdtìireGiótflitìni’ Giorgio Treflìno » 
g/oTiefiDO*f>* alt^ (fcletìatifiìmo d'ingejgno.I Gréfcthanqofctce 
vicf mino. jVbcali jC dicefleWe Gófonafi'jfc gli Hctìf ci cinque dd 

v6tjduedéHefec^db.]Etino fi chèqdéftc 
quante iò itìtcìdo, ÉbdficnO dcttc prio^an^tc dille Lco- 

no. *«t« parliter& in qààfchcbìodóancOfa dclkfcritc. 


fifac{U(f£oce^.U ^et^nyc,4tf(;rÌMefi tutje U 
", . parti mìa Gola> idiUa Bo fCé^x j;G«p, F» . 1 ! 


C ^RaTram per dirdn qtìal rnodò'Vénga fatta la 
Ifvócé , Si* le lettere » & foui fapercTlluftrifiirtfb 


■tnaaÌMf'^ 

•Hi porr, tie 
Dieiià^de 

* 3^4 ^ignòr Cappóni,' cfhc la vi^à hìtìftra dipede, perche^ 
I Ciidfé fi hi uoné,’é'da dfto Ilio tnoto'fi rifeaf da,e pel- 
erò ha di firfógriò di cfe'rtè^erat|OV^^l\efib Ini^ 
?oim«nr £ofhioh tStHbaJgiiifà d^iti niatfèeV^Met^èfi refiiin^ 
Gal. 
loc. 


Cuore. 


Bocca. 


<ono fé ileVS'cahili, che daHa ^Bodca fcédonòal jiet^ 
fòjdèllequà Rifarà la pnmai^tfhclfòti^fe^il m dM 

Collo. Collo feede nel Ventricolo po<radòuiiFàbòi*è^à^>éii . 
uada'ì‘ÓifCfi6ih“c‘hia'niatiG<ifia,edaGred Ifthroo, 
GheftàTcambilsùelmcntcfi fcdo|^èdièet*lkiio , cjuai 

dolo f^irito ,'56 k ‘V odp n<-Vtebé V àccìbehe dallo fio* 

inn!’ii. ij. "fcaco non vchgà fubiTO,ch^ ^l^nda'I# Vocé.-iliècó- 

C. 17 . iJo è ,chè Oltìrà IfttrtìfcÓ iSd'fet^IB veifo la parte più 

‘d'iauanfl p'à(Fàrtd5^giUhgékl*^dba:èji^^ lA 

giù,c insù,iàeèfto,]6’ fobri pbriaA^ftjl'^aefefblo, neH 

Arteria a- palTa il bere, ìné^ iT frfi^gfirb’n Spdihfanda' Arteria 
fpra. - - •■ fP-_ .. 





\\ cs ai 

cbedln • .4i::principàjdfe,qwft' ^itresisi 

propfiamtot^jfeuejia'éilprlìjihi^ma&atji^ laringe 

nomw^rQ^o-Onpai altri L'apaiÌ£Kp(i«oe©» 

Nodo dcU.'j GoJai.6i Galeno Capo d^lIalTracheal^ 
ibernò. Efc^^ni&e all! Arrena col wwzorddieiCaìr^, 

fi JlAOtìgeivpdefi compaia StCarck laiìnge 

Ugmi» Membr.aitelMtìfcpli»e NcriH^jSc éxorpaiiiH 
ro,€ djenfo-, haHfpde lunghezza', latighcìtilàse prot 
> c inforffliiflirjeolaw > ma olili qua ^ 

forma vn certo die, ilqualrafl'cMiibca^yfi-ib^iJCciQii 
cbc vediamo in VjttìVj»^Prda Jauaij èe, tnan» . Si congìu- 
gc€omrautK>.4flC«rmllcifiilAr<i;iwi^ «««j »ma 

all QiTq cioué^^ 

feflura chiamata Glowatntdffiflrfetjip^pijutl» ^iqoav 
fiogliara . Le ropralì»5^iia ce?^(itpftrÌìe«,jd^ij|ÙQpf(| 

rArrcria* &lj^Ql<>«A«fei^ecfc‘EpiigÌQ«iit^d^^ k spigiotri- 
per i«ip^dùe>fliA tiji««?ac^ di.dl^,0 gs^iai di bA-r *• 
K,non?iJ|iÌn410La«nge,^chiamaftyiìiidfi^ A a ,«,0 

^cria, o4»pi;jrftK»'o, della .Catma» &ifemc ole^uqH 
fune-vna porw, Her4aqualdJtaer«.6>mhetìemr<fe,^ 
fi rimanda fuori ,. jSegjiiTk4Joi lodb^yq^ lìOiiahi 
lingua^riPOP M^*S r^.d*cbe.quluÌ!aric«tejfc45J) 
f^;olQ|vc v^iiip^<jKj4da<iUaJ«ftìnddata^riej<w 
re i <5^ f 4^»t3rj^ngie,o»e¥0 F«ud>!6<;diitqucì^^ Farinfe. 

trajnivna^pipciploatit x’<^ e l^Upcca^ sacd 
cliiudp^i4^(^c>4%U*#piglptudcinlÌpfl:«dDlid^ 
copewa,dal Valqiip;clva&iw'/ari datìt* Ma Wk,lkd« G«iie 

^ntellatadah^Qf ngif ,ébclaror^qgg»|^ftl|^ ^0p M»f«uà, 
Icel^di fopmje guarPijra .di fcdftCipqnti-,cdejiquaH-^ »emi. 
Pji^bj qu^rio: W4qtìaTpm«ifpfiwl^ 
gli il €ìbo,;Pyefonp ltiGanmiiiAl9l^.n>^0 MslAs^ij* 

^ ^ '.A 2 mm. ^ O m L I.' *1 J 


Dome didVlQl^a, daLadaietójijm^i^^ 

4pllq,^pi^. Ul^ti«lQfpjHìila(ga>i^ M«fa d«» 
womifloJwpcza.5^9a4fiJUbt|i»,ichft wi«- 
oilii.p B 5 turano 



ss DifcùrfoiélTÈtùye, 

tarano il fbro*muicololité camotnin Cinedo Qktiò è 
r>r, ìt' T ùrlinguatlac^al partendoli dtirolTo Hyodeidc aguz 
Lia|òl. '^zandofi > viene alla' Bocca» i coi iati dalle tMnde , (i 
chiamano da i Greci Parsufyna,& la punta Progloflì » 
o PrelingaioapprdToi Greci. La parte catta rottole 
, Nari>& nel Labbro difopra>dice(ii da LattantioLa- 
* ^ ^ ' cnna,e da Greci Filtro » c quello del Labbro di fott6 
Tipio di Polluce . OrainterechéH fono quelle parti 
delia GoIa»e delia Bocca»vediamo qualmente in noi 
la voce venga fatti. i r 

.Si|>arte continoamcnré Paele dal Polmone > «e 
Aere come ifcende con lo refpiro per 1 Arteria afpra » come per 
canale f e giungo élla Glotiidej ùquareflenefo 
vncoofa d' vo ceno npmorc fc aauicnc che troppo lìa 
humidatcome iuoleper i carari*; fi fa la voce roca, 8c 
le filli di fouerchio leccai quii li vede ne gl’inférmi I 
vrdrà la voce debilcte rocrileyma fé fi trotta rem pera- 
come fifa taThaaranno etiandio Ibnora. Queflà Glottide è 
la voce, ftietcat^ foa T vfata molto angulla»tanro che»venen 

doPaeredal beccuccio de 'Laringe llretto ancora, 
ma non tantosuuanto è la Glottide» ctrouanddl fo- 
foddlaGImtide ftrettiflimo efee quafi per forza a 
pocoa pocoicnecagtona il Tuono} fé l’aere vfctfre pia 
. BOtfi rcfpirarebbc Tenia Toonoiitia Te con tre^pa vio- 
lenza cTcc,& in vn Tubìto.fi fa SoTpiro. Quefta Glot- 
..r percuotete trauaglla quelPariaidr è moucntc at- 
diioi e dii Mofcoli fi rìTpinge ,e fc allarga , e perciò 
.r vVr.qotfipdfi la quii 

■ ricooofee per flio |>rincipiocfni Glottide* V Tdtoque- 
io (piritoycon qualche forza detlaGlottide » giunge 
al’ Hyode»e perche il ptimo della lingua quiut è ntu« 
fouloTo» e perdò mobile, noi volendo parlate la mo- 
niamo ,e mouendola fecondo die d piace, che fieno 
. < U parole vcgoiaitio ad articolare , quel Tuono vfeito 

immfdiatamcace della Glotùde* B non farà vero 
j r u* quello 




quel Io che diflc rEpicuro , che la voce e gli atromi t * 

che n'cfconp dalla ppflra bocdi fc parliamo. Ne 
fo|Hyodc,cioc nelle raidid della lingua* o ncllafa- 
rin^c pigliano refocjc Vocali » e Ce ben poco Tuo- 
no e in quel principio > e che la lingua non v'arriui 
con |a punra nulla imporra , nondimeno perche Tc- 
fpcrienza moftra che vogliamo vn moto legicro in ® 
fare che iicno formare* & corne e vario quello mo- 
totcoli vengono fatte le Vocali, ella linguamouen- ** 

doli nel Tuo prindpióy 'o riftringendofì VqàlIargan* * ~ 
doli, o piana , o incauata * e Tempre mai verlb*! pa- 
lato. ■' . 

Le Lettere ConTonantì hanno piò art^cioV fm* 
pcrcioche fi come le Vocali appaiono ^r’il moto f S 
vario , le ConTonanti ricTcono quando fi ripercuote coJSiioJ 
1 aere , tra la lingua , il palato ) ouero tri i den-' ** • 

ri* de la lingua ^o che fia tra i detti labbril'o rti tféhi.' 

.ti, e i labbri , e Tempre che la lingua fi d adopra *• il . 
fa con la punta Tolaf.'So ben che le-.GonTbnanti 
F* M, B, P, non fi fanrio dalla lingua , nia da’ labri , 
che ftringono tra loro due qucn’aria, cviditoSi* 
gnore chele altre E, Pi D, G, L, I, N, R, S,T*com 
quelle che non pongo , fono cagionare dalla lingUlT 
ancora * le quattro fimilmcnrc in vn certo mo- 
do pollìam dire che dalla lingua fieno* perche Tenia 
la Vocale non fi dfcdrìo , & la Vocale dalla lin- 1 li 
• gua è fatta , e detta conTegucntcmenrc,in ' 
quelle ci haurò la fba parte ancor la 
lingua . Come poi la lingua fac-’ 
eia quelle articolationi del- * • • si - 
lo vocc fi-dillc nel ' * ! 

Capitolo /e- 
' ’ ’ » condu.' ‘ 
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^rX>^Ai, •jvrT r» 

'^^^^ìfhàéal'hmthfi fttnh fme^iH/ìite^lingùl^ ^ 
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Q. r.T C/''o n TV Oif. • i J*'-'V ni 4 .Tfiorr! iSa. .j 5<|1 

&.a®f.e dft i!^.i89ffcP1PftW-4fe‘WQmi , e noi» Ifi/biift» 
no. twpawy 9^. fi che.HciiOi vpWiSCnK ii\ tirtto-i fimih .v 
Ma non c minore forfc di quefto, che tra gli hiiomi- 
nvèico(ì faucila^hc'^iLi^^ i’o do- 

l> viìoo ijkppjqÈ5inmparjifiW^niUwocediffereri^ej oltrc^^ 

Xi» i&rtend»U>Jcto.fi<l.a.ngu* ptf 
che fieno *H aaietfn > 
dTftingue. qTerài^Ì?f^‘?9^> k<liuiùn^4^^nìif<>^i detlabpcca. 

^ 4pto. ntìn??erQ >, thè aucogsti 
Varietà di ^ 'Prouinctó d^Etito^ 

parlare . p;p>^^i4i^o pÌPiVa|;i^ ^ f^f?^efitc> che ogni Bor-?. 

vnalingua. 

HgViVI dche.yrÌDCipàti <'po?^ 

federe ^ll^;f<|(3)pe?ca ne glbiAuircrrimentfc 
-Lib. del 4sÌ|svl^gùafè«iflÌlGgwaliq:cSalLiiaii 
Saiuiaii- fi legge jlfi .npo^ DOp?JÌla’jdq^gÌonuct: piimi del 
Decaijpqifv^.q.-iì^Jttry«lg»f^ in tredici vn/gari 
d'Italia t€ feb#fcCÌik4^.4€ gl’iicccnti Bologna parla 

ZeCitù co vezzeggiane^ 

gola'jBrefcia>B Bpf^iUO^Bfe|»Wnoj Veoeria.e Lom- 
bardia h ano cieili me|colaftgittoe» c Genoua frafta- 
glia. Se fi poteiTeregt^r^laiii^ua alle qualità de le 
perfone, mi pare che'l-^jbkigpeire cóuerebbe alle Da- 
me, Òc alle Gcniildóne-qlla di Ferara, Modena, Reg- 
gio>e di Parma alle Matrone>& ql del Genoefatoal- 

a f 
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‘ Cap;^ . Sefia-l\i(\ * 2 ^ 5 : 

fc ftminelle» e lauaccfì p<?r;po*ere)ltwgiìioi’fcif>giiìisiey 
a’giouaneui ftaria bene>laHingoaaaiisl3p»rfi^ Spciet»4 
«Torcana,Vmbrfa^«cleHa Marci.afgIUibaipini.d;«à- 

^nfiftcnte quella Glie v^ma i'jeòili.'dskahTffCró^ ’ 

di Lombardia'fint) aGàfaleìfòaBrdiiiBtffciV.'aeiraa^ - 

moi& MiJano.a queièhcfono' jBctsbitoaiiiirB,,-è »ro« '' 

poTCìonato il V inetiano,& Mi lanefecdi®cftianii .léq 
Il Bcroaraafoo ha del i;u«ido vVcotimilf^oém^oloi 
ba del ba(To..Non parlo del Fièmontelèsfcldd ^cla>j 
no^> itnperoche ranco lì allóntanQnoftìól.'nóftr'OT elio 
piu Colio ralembcanò: vocr di ià:‘da!ìì)óh]llcÌHe<cbe£'fl)«f 
no in prouintie ranco noisfa^c fenici di Be^'io^anii / 
é di perfetta ^obilca Itahana*. 

& paelì accóliumajrooo j.'fiioipairlari eoiaqiKnticv ©• 

con quelli accenti fi per hauergl'impiraiim^a.iYuDÒ 
ptimis coròc perchpinfieme vlaendo<cglnib.ilró>(i 

fonfacticonj'touBn^iJglthahnophìj eaiotatridoia^ 

* perfefcidne . B dreoiqneffò ) fterclieinolTÒ' 

piu aorondialiiflDtcl.paWnnd i.'BQloEàefi'idie<kidftri 


*v,ninua ilfom^yScentaal' 

Vuowek voftra>FjoKhza:vo’Stgnor Fdijjpo ha mic^ 

e(kde macftra;^ 

delle Jmguo. None Otti «4-mai.'iit lralia;,a 3 he no»1K, 
tenga megHotócoi ecfcdo che'idqiioflo'alcol^e.diy) 
appena ffenaper 'fendrfi: da noftrbfiglis'ici balfit^ù 
ruuide.e languide) Roma foJaiwenlejionTa là foa feo 
udlaj cooaolÌBcoftqche dkndo^Had^ajàa diautwUi 
grhn^ y e dctencoribaellegenp wec^fitpb vi por-r 
tad feo lingoaggjo V6pfrcàà«on'c!pó^liife>h^tó*n*if 
vilo dJGondidonfetqioBarJ dureisile Vie anchine ftrfòì 
vn panno rapezaaiol! o. vn’jnbfe<« 3 .tib»ai^qMfltite'< 
a«ipoaQfj^a3dQpia..fi-«lu;bfldmV^ 

prò. 




* • 

^ DifcorfodelpérUril 

proprio di Róma,i^ei quelle donnecduolr»die non 
(aonodiCotte «e(bMHnRoiiM Vecchia» ÒclotccK 
ucrannoquaiiil i^defimo che fia rAbbruzzefe^ • . 
SmPBtrio ^Non neno denoftiUbDO efficaci nel fàuellarcgli ac» 
"*’jF«'cV'cciiri&orcl'lfaBa. vedendoli che gli SctccmrìonahV 
par atuai. la ouabd dc Faefi» e per la proprietà del dire»e 

, per larobuftezza degli hnominiic per la confueta^ 

ne della hogua inoecebiata » parlano con impeto » e 
rumore .* Hadendoeffi la corica nuda , e fenza peli » 
OTolie«c.biancà(ìmuouefadlmenteil olor naturale 
Go’lfangiieiilciìbt &cofi modbrircalda il petto» & il- 
Cuorcionde fi fa vno refpiramcnto d*importanza»& 
vn fiatare quali con violenza ccofi le lettere in cotai 
rpvriro f feendo > nonpoóno non efTerc fixorche ftre- 
fMore>ecmccutc. ' 

• ^GlMtaliani vfanogli accenti quiedi gli Spignolr 
■ equa p*B (banf icdoid»liFtancefi mai^ueri»epiaceuoli»&i 
Grfci rotondi. L'Ecccllennffimo Acquapendente fe» 

* moTo Anaromtfta ndK Accademia di Padoa mi dif- 
Giudido fohaocr vdito»chc T Imperatore Carlo V. folcua 
é- cariov. dire.la lingimTedefca efière militare» la SpagnnoU 
de* parlati. innamorato» ^Italiana da Oratore» c la FranccToe. 
daGcncilhuomo*;Soicua dire ancora quello gran' 
Pccndpc» che (è con Iddio haacfrepofiuco parlare 
come con gli haomini faocua » fi Tana fèmico dclla^ 
Spagnuola»pachecila éffi molta mac0à»e grauc* (e 
eoa gli amid dell* Italiana ricca di modi fàroigltari i- 
s*hauc(rc d* accarczzare»omaftiarfi fidleuole con al< 

' cuno della Francefe mollc,e tenera in cgni partcyina 
rdegnofo» Se iiato volendo lui prouctbiarevn'huo» 
mo non fi porcua roegliorare della Tcdcfca . Queflat 
varietà per il piò della natura de* luoghi fi vede na» 
fccre poiché gritaliani a p^ pofiboo formare la' 

. voce col petto, ma gli Hebrd allo contrario non par» 
Uno fuorché ahuaci da vn certo Tuono pettoruto. La. 

-V. : plebe, 

;3l( 
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.Cap. Séno. * tj: 

flebé»e quélla che corrompe le parole» petctochc ra- jJ»»” 
gionando fcnza rauertimcnro > o regola •, c vim^do 
ella di numero quei che (àono>gualia la pronunrìt»e 
la muta. E mentre faccio mentióiie di detta plebe in* 
tendo ancora della moltitudinèf laquai effendo di 
varie perfone aduna ta,moIti modi di faucllafe>anco 
vi dccefTcrccom'é derrd ritròuarlì in Romano nello 
Fiere>o ne' gran Mercati. ‘ 

Vafieià grande hebbe la iingoa Latina > rirronan- 
d*io che i primi Romani parlarono al modo de* La« 
tioi,& a poco poco agi ungendo, e leuandonc hebbe - 
ro ttnaparricoiare taqual prefè molto gionamento 
negli anni di Liuio Andronico , e maggior aumento 
da<PlaiuoCccilio. eTerenrio, (ino che da Cicerone $ 
òc da altri di queiraurato (ècoto afeere alla Tommiià 
gràndidìma dcireloquenza, di donc cadde con i*> 
imperio , & fino Aogufto riprefe Tiberio » che fauclw * 

lana con parole troppo antiche c mi foiititined'vn ^ 
di quegli Imperatori , che volendo nel Senaro dire 
Monopoiion, dimandò licenza a*Senacori,& auiien<» 
ga che Roma fofie preda di molti Rarbari r e ebei . . 
Gotri haueifero in Italia ampio regno fauorirono 
però la lingua fem^e mai Latina, & la Greca»e mafi lui. 
timamenccla Latina hebbe il principato . 1 Longo* 
bardi furono quegli chc^hauendo ripiena Tl rafia di 
Tua gente, fecero die del parlare Latino ilqual dura* 
ua ancora, c del Tuo proprio ne riufeiiTe vn terzo» che 
fi!! qucftotiodro italiano* ' 

Li vofiri Fioièntini» Signor Fdippo , come'd*tnge* ^«ncipio 
gno eleuati , fi appigliarono a ragionare con qualchfbf^iioigr’ 
modo.e di fauclla barbara,emi^hiata s'artcnrroad * 
vna domenica , e di parole pure , la cui bellezza pai* 
mamence fece vedere Dancc»il Pcrrarca,£cil fioccac* 
do»é negli anni doppo hanno i voftri cictudini man^ 
leniicoio^lendoreiho» t la grandezsn baoendola 
•iii'.v?-. prima 
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-* / '"'^pcimjlaffìiimatacoUfuocodd7g'udi^iai!ki^H9Ì«ddi^ 

* ti* aiuto anco iBcmbo «*c fpaffann f nt£« 
moko regolata}(ì<the;beUi(Iìma>vaga'di tnodi» 

fceka di parole, icfi^i^rdcuoicio ogni parte* fa dici 
r Italia non è p^to,dfc:ih^aggio inferiore a qual fi 
fia altra ha none . n . • ;|,2t>rtuh5^ 

11 fecondo nvocioicoi qualenrtia jingujtd ddfcVltrt 
rìTif part , trouo clTcre il compohimcfi|ò;dl^té-.ft 

la iV. ^ * delle Intere ndlk Silkjaiadtntiia parokio^ pcr.difbe- 
. . i’ neq'iefto^rtidolafe.fotKn^aui» J^ignofiFilip^che 
^ quafiiùCtc'ic nati09ÀlbttU|p le medetne iestctc{ non 
pai lo di mcdefitoirCa>Wicti)cioé che tutte il faueno 
dciriftefl'e cd anchpr chegli Greci habbiano qual- 
che Icrtcrar più de LatitM*e.gli Ebrei viìnodicci punti 
per fatc.dtea Vocali «quelite di più che noi haòbiatno 
fón«troiiàic pecjinegliò , j&.pcr più chiaramente dire 
" il concetto, ikhd fi.yede nc icmque'.vltimi.punà 
' bb'nct fi&iàtino.gl^ (fudìofi ancora .ddla: lingua Gre- 
Lf»t«te ca.’i: pcròGiouari Giotgio-Trclfino Viccritino,buo- 
ruoHc dei nio.diiatonclle Leueceqiut’altro fofierdefuoicèiti- 
Trcflino. yoluttj che ,v&fiìit)0:def le Lettere per faufiila»- 

• lì V . * > CB«ohJiiaggior chiatczza. Ma chi vedrà pefatamen- 

' te gii Alfabeti .deIÌe.Nawdni,ironcrà predo il vero di 
quanto qbiui dicoi*Kidico/che ritaiiatui,j£cii Grecò 
adopranoicrne<lcilnieskiifiere> malq^congiongcal*- 
tratnentc l*vnoi dall’alttojj^ eflendo coli pofte Iqlct- 
te£e.»nc diuicheda.diuerfetpart} vn coenpofio anco- 
ra (ingoiare • Piglierò la paròlaconla quale dicendd 
tipi i^liani/$iòf Erki&Tferdice,Oiiii Grecò. Ne^ilTc- 

* .ddeo lòill Latino . ita, o.véto Maxime’fi fercbChe i» 

* " hO' Italiano, «Jbiquafrrlbiqgnefe.vorrò parlar di voi 

MqbiltilifiDO PaUi^umn^^iFÒ il Signor FilippoCap- 
pooUdTatfht, Denùnns rdq^piiS; Cappenkis- i Greci» , 
Gbyribsf hrlippos Capponoi[I,gifHébreiSar>Ftlipptk 
ilatiit^ahi ^cKkijDki4^iak f'il^Cappoow Prawe^ i 
i. Monfiur 


• *i ‘ ‘ yèffoT ^ ’ip 

Mórifiuì Ptìilipc dc'CappcMi & gli^ Spà^Soìi ' '•” * '* 
noor Philippe Cappon. ' - ^ . * f. 

' ‘Òr vedete che nel-vorfro^noidc tutte felacttcre 
che v’entrano a comporlófoi^ le trtecfcfitne>e tra^'o^ 
tt> v'cToliWTiente , cttéld^^óéiKifc^òhgkmgoiib»^* 

“Vtiajo piò Godronanti» -dliJirffPàltPc 
iti v«a parola. E qircfta e la* cagióne 'ditch(b*frrfòlip*i 
if»Upò4i vfànd linguaggi difftrc*ntP»’6ll«^dfl 
etiamditKptel^o il modo, vario de gli a6dentl,i8?*tMri 
impOlS*cheqiiel»chénoj diaddmo’A » fiì^^a^tS^éel 
<Sctt?oAJpl» ,& da gli-Hebret ÀlepmpdléfteWI^^ v-*.. •. j 
léfettoi tMtietc la lirigi^ -^r nttttetc r Ai^ vu^'a- • - 
fola in^ndiattifo liittòil ^edètkho'ancòt^tìe là pfo^ 
■ftriatnòm’ Varie maniere noi >' (^èglino . E fcqueftò 
ilDh‘haneffedcI'ycro» 'nonfi potrcW>e</e vrta ih vii 
•alfrà^radtìrfè'( b dirò-ttadifc perche ogA'ig^órahte 
d pone a farlo)h cotliponiròeriifl dò' bitótti LctVetìt^ 
ti'iGli antichi Romani ^ànd^ahò i loro hghuoil |A nfanUndc 
rToicnna» fetthc app Uft!à^ìi>giyà'/epoi1Ì ttudiano . 
fecero Rèdiare nt4la' ^tedéV’Waaciìauof'f eflcrtdé 
«grandi tincirimperiq^ne fètielle^, TvniPcórhm^ 
flcWÌ>opu)alcj^*ìlfràlfert^j^^ pòlitar, fi come 
i’ttalfcrha^i^mhà'rdd^là'FioYentina v’érffraVòdi- 
tiiamola (^ighofmio) Tofcanaper foggitele eóhtefè • • - ' 
Coftit alttéGitti drtptel bfiod’dihia^ I maMéerfóè éhè 
qudle* dote rioWtraBO' tàrite^àrlc'tra fe^qiftfritó ora fi 
Yionadqld-'Lan'ha & l'ttd^fiàna. Eda qìii'rdólti hanno 
tx>nthiuilOi€ bene,clie Qceroncje gli’alri itóri ingegni 
diqtìel ^Còto^ fGti'HefletÉ/ftìèflà'lingtia lófmSrèma'* 
nfe elegaùtei de* purgata* ve efeine! dubhafle \^gga4*^ 
orauotid^él A rchi tetfo= V'lttùnfi6 Huómò pfébeb* 
iOiiift'Vh6Éfcjfiecia‘ vh dòfttrafpóRo a<pidlèìf>c5Slna^ 
Qltìhortif tìipatrifio, de hÉrònrto coDToIÌtcJdrR.*orhà. 
eilfeflairà^qtìale jeqOtfhtadifleretiià^fia^ftà fbf dìiéVÌ 
Gitea pirlatio con duo ihodi che foucranrlèd/d de 
C'flj dotti» 



Difmfedtl parlare, ^ 

#itioaf ha fottìi & Il comune a tutti gli Ebrei vfano il pirlarcJ 
duciingac. della gen'C ouc feruono > vn Tuo proprio t e per len» 
i'aotica porrata dalU ^a lesina . Nei Turchi nobili > 
e la lÌRgua ^ciautipe dotti e T Arabicaa c nel comune 
voamidai egli A^icani^doprano la natia>ia recbnv 
da e propria di chi profidTa ragiona re accoadamen* 
ce t Àc i dotti a feruono fcriucndo dell* Arabica «non 
altramente > che noi ci reruiamot parlo piùdi<|ueliat 
chefacchitÀimo dalle poppetnclle fcuole diaemiam 
Latini • Ac d sforziamo di pulire tanto la volgare • a 
qaìluytht fiamo conofciuti per Imoutini eloquenti , fi 

ìL . ’ come era gli Spagnuoli i Giftiglianit in Frauda i Par 
rgmii quei di h^rimberga tra i Tedercht. Voi altri 
Ftoreniipi) ò Signor Filippo portare'l vanto di parla- 
re>come fi dee» pofciachc tra, darcuno dellTcalia ha* 
uete |a proprietàt e la conuenienza delle vod • & ap- 
prelTo Tapete con maefiria cong-ungere in Geme le 
parole» c quella è la vera eloquenza . E fé tutti i Fio- 
retini come voi ingegnoGlfimo d'ingegno»fì dinaeti- 
ticalTero di quella gorga fauellando» non fi potria^ 
dclidcracc lingua pii^ vaga c di maggior diletto* 
Quinci auiene > ,chc moki di Lombardia , ò d’altri 
Atcniefe i luoghi non Toicani volendo faucllare fenza am- 
ripteg}. menda cfggiono in quel efiremo chefii proprio di 
Demofiene aU’hora che fu conorduco da vna 
nuccia non dTer vero Aienicre » quando che troppo- 
' '.Lombardi afijttatamente lo remi parlare. Ma per queflo non 
P»cian be- fegue in conrequenza » che qualunque non Fiorenti* 

* tino ò non Tolcano fia priuo di quefta buoiia linguai 
cficndo-hornaai chiaro infino a quei oerdolim d'- 
Arno »,che molri^'ogni prouintta dell' Itaha , fcriue- 
00»c (^rilTero dal bembo in qua tanto leggiadrameiif 
ic nel volgare» che, pùutp^non hanno da portare b 
firafQnoaniun d: i volici, c’.habbia Ictitco nel fccoio 
.di centpinni > 6 c qu mdo a Tiifooe Gabrielle difici 

, . che 

: , ■ . <i|r 
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(^c ic)0ftile del Boccado arrìuauA arveaiitre carato ' 
ira di perfettione» che quello di Giooitm^ ^elU C^- Xode dì 
»> giugeua a i 11 * non fos ci fuiTchora, invita quel 
che direbbe ditanci altri rpiritofi > fhcfda poi hanno * 
fcrìttot c fcrìucQO hoggidi a beq^he fienosi Napoli» 
di Genoa» MarcbegiaatvI.on3bardi» &qp;|marchi»e 
del Friuli. • , ^ 

' . ^ouiemmi douer dire» che emendo gli 4lromcnii , 

. Se organi del parlare aiucti cpmtiHioi» e naturali.pcr 
.riiualuia nientcdimoiaj l^jdferro da iqr pcodotto e di 
tante goire*& infieme quali contrade. Non è diflìd- come fe in 
Jc il potere rrfpoodere » fe fi ricordafieino » che . il fa* c omitc/al 
oellare»é come vn*arte laqaal s'apprende con lacon-.*f 
fuetudioe»ecoo felèrcitio» vdenTO altri •riceuenda 
in noi quegli a^nti» & a quelli fopugliintemcnte 
isforzandoci di farli nofin ancora • IVrchcil Bambi* 
no quando incomincia a fdogiiere la lingua , Se ode 
•la nutrice dire, papa , Se altre paro)e»fe gh imprtmco 
yQO^qu^li accolti nella fantafia» Se * poco a poco an- 
chVgli vabalbettando» finche perfèttan^ncc la par- 
lare . Anzi de gli Oltramontani venendo in Italia 
cori ve ne fono » Nqual fi accommodano a nceucre il 
dire voftro tanto bene»che fi fiimano veri Italiani da 
chi loto non conofee . Et fc quello occorre in hùocpi- 
ni d'ing^no pieno di fpetie fiitrc fopra varie cQfc » 

, molto piu fini da gnaulìi nudi • quali fia impedi- 
mento dei fantafmi per la firequenza» &.per Ucon- " ’ 

foemdine. , ,, 

. Qui é da làpcre»chc fe Tn fandullo nato d'vn Te- f i ncinrio 
defco»ed'vna Italiana parlerà Ital>anamcme»enon 
comc il padre Alcnuino{effèndo però oodriro dalla * * 
madre ) come ancora fe da vna Greca fufic allenato 
haurà il parlare Greco » c non ritaliano , ne il Tede- 
fico» llando che vdiria U parlare Greco folamenie» • 

a quello fi faria fuggetto* '*> ..j: 

Ah- 



^ DifitìVfb ^el pkrìare • 

Dubbio prfttiaV^èlffe'Vémflfe' 

W^fWlfewrtbnn ^.bé(c«|tì^ fofirudine > lort- 
* . i) r S l^^ìtì^OTtianà tfoVi’fJàHérébbè (ìtio a tanto 

^■^òhlr^c^lf tb'f* riè^^<»À<jWffnpcrciche non 

•ftfàiiTrà mouere la 

b gi^àTé^^ idRfi^lft'f À' rftrìE?^» èW forma^be 
Certe voci > che (ariano quali con^e quelle dC murice 

• Caldeo , li 
^rom e fif flirti KWtfftriàlip d^Ré fóiiw^e 1 àh^frciuando 

• pQf ’ driiVéJp 'i-fj^ùPflJffbJftttÉllarebbe-'i'n 

r-»ì i.rny'i 'f b’-eolc^j^l^^.Wnirprfltì Rftglfav^ chcin GfiÈte 

jCHcvoiancitìllo prima deV 
*ProÌt*To*prinn(>f'T^^’c^ fdc^ii'elSKngirai & fcil 

^ d^'CTe^ lèi r«efi?fu '^prodìgio, c rutilò 

'* 'qMR^gti^É^ « >’«•''-• ' •> . -J r: 

. siroa- tiirof» th."^ >b be'-: c??i 


ab-.'/» zn^nil si ejorj', « :..n. 

v/0 Jap»fnti, e veme^lit 
-osi{pi4Lmtii^0^mfitdificòkTmmdi:Babd^^ i. 

- . ' j d •^ìr. d^fff}l pttfiare^^gÌi‘hùòWni » -à * • ^ ‘ 

, tf?o^^^2^2V ire ifv • r .iir ; J ;i;4 jì> ‘.^r. .rya.'- 

i? *>i:uua:in £Onfcl>o.^^. . .. \ r «y ìjìì ì 

xh iiiJ ’!*:i ir^v cri‘ fj ... :l ^;b. 

¥ ltT^te ifmèft dò libò Aé^^'uò'dàll^cfqùa'dél 

-tìmHiidbtiriT i Pi (j.v^ddpVo, thè fu^ardtìttb dà 

D fJlTió'^"'-l*^^Ì>®'t^Vt6’riyanflàtog appreflo quali'à 

«l^fttwi'Cenfò, mèntrcche'girKyréiiijnnftftkliri ddi- 

la llanza , che haueanofii il monte Taurd'i'dTtdjA 
^ fipà paeì^ d^*»Hrbt rè nelKAlmtn^l^èf^elTcteqJiipi 
' ' "‘y^j NOéWfflaTiia famiglia VfdtòdlS®fl[it«, èg(jnS^ 
trfobt^r/óne^da i tre ffifor iìgnflfffò^r^^dalfcnfiftrtè 
dell? ArCaìinò^iila moriedUR coriti>krite)oiierb^ìt. 
die elHfndo. eglino molff foirc Idr^ifógfitì dfirià^ 
giot Juogts’buero tifati dall*a^petitri<5hè n^’cfìà e& 
Ter contenti della forte noiti1i> t^GòdWd* inaggiot 
, r.A potcn* 


. . €ópl Sèttimo] 

poienn »& vofero diuentare più ricchiVcfàftofi , & 
andarono da quella parte Orientale verfb vna pia- 
nura grandiliìma^che li nominò dalfeguiro il Cam- Cea.ir. 

podiSenaar « inalfiatoda rEufratc» Se che perciò Campo di 
moilraua di doues edere ameno» e fertile» fe fude senati., 
coltiuaro. £flì poiché per alcun tempo habitarono 
(parli nelle cafe con pareti di Graticci, e terra di mat- 
toni crudi ,c cotti, onellctendes’impirpno di alba- ^ ^ 

già > e d'vn'ambitiofo dclìderio d’edificare vn'am- ' 
plidìma Città) Se vna corre di marauiglìofa altezza » 
per lardar famofo il fuo nome ne i fecoli da.vcnire* 
tra gli huomini allhora viuea il famofo Nembrotre 
pTonepote di Noce fefto figlio di Cohus,ilqualc vfei Nembrot* 
da Cam fecondo figliuolo del Patriarca Noe, &era 
di datura gigantefea , audace , crudele * & empio, e 
d’animo ferino, & fuperbo , Se hauendofi per coftu- 
mc che li più vecchi delle famiglie anco fulTero i 
prindpali di maggioranza , egli pensò di agran dire 
fe fteflb facendoli di tutti capo, e tiranno, a viua for- 
za introduflc l’idolatria, adorandoil fuoco , poiché 
vedeua gli hnomini hauer dal Sole, ch’e igneo bene- 
fici j imporranti , fi chiamò Belo, Se fu padre di Nino Belo, è nz-. 
deferirlo nelle prime guerre da gli Antichi , c con la 1»*^°'** • 
viua forza, e con l’amore indufiègli altri alla fabrica 
della Città , Se della Torre , che fecero con mattoni Torre’, dì 
cotti in vece di pietre » c col bitume, ch’era fango te- Babd. 
nace Se cretofo , . del quale molta copia fi trouaua in 
quedi campi bagnati dali’ab6ondanza de' fonti, e 
daf fiume Eufrate , non haqendoci allhora calcina 
per non elTerui arbori da cuocere fallì. In quedo edi- Ag. i»b. ì6. 
ficare, o che in comindalTcro vna fol Torre, o molte ciu.c. 4 . 
c tra quede vna ve ne fiide alti dima, non fi sà del cer- 
xo,fe delìgnauano di fare altre Città, dapoi, ma che , . 

queda folTe la metropoli* Quanto folfe alta queda 
Torre non li fcriue da dottori, ma cofa c da credere» , 
ij'l .■> C che 
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chefuflè vafta', di prindf3Ìo>€ ddfiljlriatfanor qi^^ 
empi d alzarla a maraui^lÌBr vuoti già cite rodadbne 
. Altezza «nco il capo del più baSbOetóvcheè della |.tmai 
.biella Tor («fièndo Ciò impoflìbilc, & efli cdtiorcitori delle cole 
materiali bcnlofapcuano ).map#rmodo Iperbdlico 
fcriudì chVlla dotiea giungere lino al Cido.£rama- 
donokiró degli edificatori', & in prima quello di 

gue . Ncrobrottc , cercando efiì di iafeiarne famai a i dc^ 
frtndcnti fuoi , e che neiretà fua , e doppo fofie gl<> 
liofo il nome loto , e perche quello nacque da fuper- 
bia,c da vanagloria, quindi fa che Iddio volle ridurr 
re vanacotal opera, mentre che, (i come prima tutti 
: parlauano in Ebreo, non' più rinrendeuano, anzi 

*“ molte fauellequiais*incomindarono a fentire, tanto 
che infieme erano confufi , non potendo ne gli vni a 
giiaicri diréquelche eraior di medieri, cièche di- 
niandauano , ne manifdlare li Tuoi penfien . E coli 
fu di bifogho ;chc fi feparalTero, lafciando imperfet- 
ta la Città, che rimafe in quello dato forfè per cento 
anni,nc' quali Scmiramis con magnificenza,c gran- 
Torre che crcdcrfi la ridotòj e la Torre non heb- 

l^uoifti. be maggior altezza per allhora , temendo ogn'vno 
l'ira del Cièlo, fe non che la dedicò per Tempio a 
Belo , che fu Nembrotte , &in piedi anco fi vide da 
■ Erodoto fcrittore deiridorie j doppo di 1400. anni » 
che fu edificata . Quiui nondimeno fi fermò Nem- 
brottc , c diede principio al Aio Regno , che poi fa 
agrandito da Niuo Aio figliuolo. , • 

Non vi marauigliate Signor Filippo, cheglibùoi* 

. r mini di quei tempi tanto s'arcogalTero, auiicuga,chc 
hauefrerd il lume naturale 'afrai ' più chiaro , che ne 
gl'anni dopò, c fi mcttclTeroad vna fi fatta imprefa»' 
TH. lib. ;6. perche il mondo incanutifeefempre ,c perde perciò' 
il Aio vigore, a poco a poco» Hàtiéfe letto delle Pira-' 
midc fatte da il R.e d’tgitto per otiofaic pazsta boria# 

cper 


\i0^ott9y 

^ per pompa di danaii^ « per itoti dire fiiorchc della 
maggioret&bticau'dipief re Atabiche/apete che fti 
fatta da* trecento feflama ihila huomini in termine 


•f.- 

boy 




diventi anni# 

- . '>rfc ■ j, i 

^ fr confondéfferóle 

fette fdcèjjero dette nuoue,^ y' 

. .,foyi*£brea,conaltrjpan^^ - ^ 

libimi. ' Ottimo. . . 

■ ■’ ' . • j 1 , t I *■ ' J • , , 

M A’énecffTariodireocmidfifece quella confu* *. j 
• • fionc di fauellajC però Tappiate che Adamo» la E^eo^V 
e tutti paclarono con vna lingua foia , c fu TEbrea , e 

queftoc parclecofnmune de i Dottori facri , i quaK 

rihutaro coloro» che fcriHero elTerc in quei tempi va- 
rij modi di parlare» ma non peròcon diluititi» che 
non fi imendcfierq inficine , ne s'ha da porre, che T- 
Aramea , ò la Siriaca' fia più'antica perche quefta è 
fintione di noiiitofi. Quando fi fentono alcune voci 5 

trai’hbree»coracHeloÌ)VHeloiincirEuangclio, & • 

che vengano iuterprcratc dairtuangelifta , elleno 
furono della Siria , iaqiial per efier vicina alla Gio- 
dea*, gliene donò alcune » & per le feruitù patire in' 

Caldea » epcria prameadei Gentili » vliimam^te 
apprcie dei vocàbùlKMa non rimale che non riauel^ 
fc li fuo intiero c die non habbia fetbato il nome dr » 
hogua iànta» c non 'fia la madre della lingua nata in*^ 

Hcmc con l’iftdTo mondo . ^ . 

1 Fu compitamente perfetta con ratte le voci dèlie e. 
qnali doucàno gli huomini feruirfi » c daua il mo» per- 

do per crprimcre li concetti dal cuore abbondante- 
mente, non adoperando fh uomo per dire piò colè 
vna voce fola > Uche auuiene albi pouértà dèlia nofilm' 

C a ItaUa- 
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chefoffe“vafta , di prìnd'piov'e^^d^ì^Ti^ifanor.qodli 
empi dalzarla a maraui^itaw noÈtKià cheiocàdbne 
■ Altteia «nco il capo dcl più badbOieiói>chec della |.imat 
della Tot (enèndoòtòitnpodìbile^&edìcòhofcUocideUecolè 
tnatetìali ben lò fapeuano )-rnà pfrmodo J perbdlico 
rcriuelì ch'ella doueagiungere(inDal’Cù'lo.£rama- 
dónoieiró degli edifìcatori>i &.m prima quellodt 

gue . Nctnbrotte , cercando dfi. diiofeiarne famai a i de* 

fcen'dcnri fubi , c che neireti fua » e doppo fofleglo^ 
liofo il nomé loio c petche.qDefto nacque da fóper * 
bia,e da variàgloria, quindi fache Iddio volleridur*; 
re vana coiai òpera» men tre che» ìi come prima tutti 
; : • , pariauano'in Ebreo» non' più rinren'deuano» anzi 
- nioltcfaucllequiui s’incominciarono a fentire, tanto 
che infieme erano confali j nonporcndonegli vni a 
glialrri diréquelche eralor dì meftieri» ciòche di- 
inandauano'» ne manifcftàre li Tuoi penlieri . E coli 
fu di bifogrioy che lì reparalTero» lafciando imperfèt- 
ta la Città; che rimafe in quello ftaro forfè per cento 
anni>nè' quali Semiramis con magnificenza, e gran- 
Torre che oon credcrfi la rifiorò) e la Torte non hcb* 

puoi fu. be maggior altezza per allhora , . tèmendo ogn'vno 
l'ira del Giclò fe non che la dedicò per Tempio a 
Belo , che fu ^embrotte , & in piedi anco li vide da 
i-' ■ ' Erodoto fcrittore deil’lftorie » doppò di 1400. anni» 
che fù edificata. Quiui nondimeno lì fermò Nem- 
bfottc i c diede principio ài luo Regno » che poi fd 
agrandtto da Niuofuo figliuòlo 

Non vi marauigliate Signor Filippo» cheglibiioW 
mini di quei tempi tanto s'arrogalietojauùeuga, che 
hauefierd il lurtic naturale 'alFa'i ipiù chiaro , che ne 
gl'anni dopò,'c fi, mcttelTero ad Vha li fatta imprefa »» 
riì.iib.;<5. perchcrlniondo'incanutifccfempretcpcrde perciò? 

il fuo vigore,. a poco a poco* Hàbéte letto delle Pira^ 
rtiidc fatte da il.R,e d’bgitto per otiQfa»e paEMlsotia»' 

• e per 


« pct pompa di danari § t per non dire fuorché della 
maggiore» iabticata di pietre Aràbiche/apeté che fa 
fatta da* trecento reflaota mila htiomini in cérmioe 
di vcntiaQnirf ^ 


1 . ■ \ 


Méta bène fi ihttiàìn^né mòdo fi confondejjerole 
iiipzuè\& ifitaòte fcnefdcèjjero dette moue^^^ *' 

' per aualcapoaej&m chi rimafe lappoiaf ", 
/],,coèCEhnatCQnaUr.iparucolaribel^-^,- - 
hfiimi, * (ap. Ottano. 

M A^^oeceflTario dire comd fi fece quella confili Adamo ràr 
> • fione difauellajC però fàppiate che Adamo* la Ebico;i. 
c tutti parlarono con vna lingua fola » c fu TEbrea * e 
quello è parete comtfuine de i Dottori (acri > i qùaH 
rifiutare coloro, che fcriflero efierc in quei tempi va- 
ri j modi di parlare, ma non però con difiihti, che 
non fi intcndcficro inficme , ne s'ha da porre, che T- 
Aramca , ò la Siriaca fia più' antica perche quella è 
fintione di noiiitofi. Quando fi fenrono alcune vod ^ 

tra l’bbree , coracHeloij Heloi j ncirEuangelio , & * ' 

che vengano iuterprctatc daH'buangelilla . elleno 
furonodeila Siria « laqiial per elTer vKina alla Gin- 
dea', gliene donò alcune , &per le feruitù patire in' 

Caldea, eperia prafCicadetGentiii , vltimamemte 
apprefe de i vocabùli.Ma non rimafe che non riauef* 
fé il Tuo inaoro e che non habbia ferbato il nome df i 
lingua fama* eiion 'fia la madre della lingua naca in^ 
ficrac con Piftefib mondo . 

i Fu compitamente perfetta con tutte le voci delle Pati» E. 
qnali doucàno gli huomini feruirfi , c daua il mo- 
do per efprimcre li concetti' dal cuore abbondante- 
mente, non adoperando rhuomo per dire più colè 
vna voce foUi ilchéauuiene alh) poucrtà della noftra 
ci 'I ' P • Italia- 
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ItaliaoA 1 etton (blamente hauea quella copia di pa*^ 
cole V. ma erano proprie < e fìgiiificaDti da douerp>'le 
medfilìmé voci- da qualunque (ì diceuano , ne vno 
parlaua concleganzayeraltrordoccaroente.Emag- 
gior cofa ho da dite, cioè col modo,col quale artico- 
lauano.le voci non era miga vario rtì che lords'vdiCr 
fero fauellare con diueriì accenti, in quella guifaich*-^ 
io alla Lombarda mifacci ydiré, e voi gentilidimo 
(pirico vface la'polirczza Fiorentina, anzi etiobili» 
e plebei vie medeme voci adoperauano , eli tnedemi 
accenti. 

Non ha- Prima della confulìone non hebbe quella lingua 
nu nome nome vetun -parcicolate> e chiamar lì pótéuà lih- 
gua vmana , ne ratnpoco.birogneuole ’, perche altro 
linguaggio di quello non cllèndolì vdito (ària dato 
in damo per farle leparato * Ma quando poi dell’al* 
tre fi videro nel mondo per farci conofecre , colle il 
nomc.Ebreo da Heber » lì comepid di lotto meglio 
imcnd crete,. . 

- ,11 Modo' col quale Iddio pofe nel mondo tante 
Cotte £ fu lingue fù che con la gran polTanza fua > fece che gli 
cero le ho- fabticatori della Torre fi. dimenticarono a fatto del- 
la m.anìera , cori la quale prima fauellauano cancel- 
lando da gii animi Tuoi quelPhabico, ch'era lor mezo 
a conofcerc il lignificato di tutte le voci della lingua, 
e che hauea no pronrillìmo ,-e (acilifiìroo al ragiona- 
te,*, e non più.cit re intendeuano;Heber chepatlaua 
£4>reo.-come che mai per innanti di tal linguaggio n 
haiicfiero hauuto agifp alcuno In oltre poiché! de- 
feendenti dé i tre figli di t^oe , erano conuenuti allV 
, edificatone della lorre, e' della Città, fimilmente 
w i Iddio ppfe nelle menti loto m.olti habiti di varielin» 
gue. Se auuenne, cheioafeuno inoominciò ad inten- 
dere leparole li prouetbi le frali, & gl'altri particola- 
*^ÌPiioprij di quella lingua^ chegli era data>dc bebero 
1 i Tvfo 


gue 


.•Càpi Óttauol ^7 

l''v(<Jfacilc^e prontó^e cofì beai prattici in adoperar- 
la fi moftrarono in vn fubicO} come che vi fufiero na* 
ti dentro * & rhauefiero beuura col latte . Ne qncfto conuerfa- 
dcc parere nono cficndo che vediamo conlaifpe- »;onc 
xienza,' che fe vn Moro, ò Mofcooito fiando in Italia ^“8* , 

apprende con il cónueriàrela lingua nofira in qual- 
che tempo, & ancora non refercicandooandando ' “* 

fuori d’Italia ,fe la dimentica ben p re fio, maggior- 
mente Iddio al cui volere non fi può rcfiftere,& ch’è. 
facitore della lingua, e de faucllare potè miracolofa- 
mente togliere a coloro la faueilavfata', e dargliene 
vna irconorduta>& nitoua'^ ^ ' ■ : 

■ Quanti parlari nuoui^e quante lingue fi trouaflcro Qujn,! 
in quella confiifione fcriuono i Dottori Ebrei , e Cri- ^ neUfu 
ftianijche'nos'harda’dubitare, che tante non fufiero, Torre* 
quante erano gli huomini di quella moltitudine, ne 
cheogni huomohaucficIafnadaglialtri feparata,e , >, 

quella è la ragione. Volcua iddio (com’è folitb ) da , ^ 
quel male cauarnevnberie.doè che nonpoiendò’gli •“ 

huomini ftare, ne pramcareinfiemc , per lion con^ 
fcere il parlar delTalrro ,iaftrctti fufiero d'andarein 
vari j luoghi , c coli la terra fofie ripiena d’habi tanti', ^ 

però a tutti quelli ch'erano difcendenti d’vno, ò in . \ 

vna Simiglia , ò parentado , diede vn parlare folo » a . i 
quei d’vn'altra drfcen^denza fimilmente vno da tuc- 
li gl'alm diftinto, c quanti furono i capi di famiglici 
tanteie lingue fi vdirono faueiiare in quei punto . ' . 

- . Xi Santi Agoftinb» ierommo , Epifanio , e la com- 
mune fentenza de i Criftiani, e de gli Ebrei vogliono Juct 
che qiicfte lingue faficro Icttanradue , perche tanti 
erano i capi coloro , che attcfcro alla fabiica • Venda 
fei, cioè nati da Seni, quindéci, da lafette^eida Cam 
ventifetce, ma perche, altri con buoni fondamenti 
non trouorono di cofioro più che fettanta;^ figli ne i li- 
bri fanti nouellamente dati in luce,aò4lprotrà laida- 
i . C 5 rein 
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lein dubbioimarolamencecredciryche le lingae 

iblTeromolrc. • -• t: 

,, ì Che iafucceflb di tempo infinite altre Gfianotro- 

5 uate,parmj che non s’habbia per impoflibil cofa^ ma 

comin?f*. in Babel incominciorono le madri 'tutte , dallet^uali 
tono tutte difcefcro tant'altrc» L'Ebrea fecc.la.Jiiriaca«.c rura- 
le lingue, , la La lina c fonte dciriialiana > Va lacca > Spa- 
gnclaye Francefe» Dalia Greca viene la Donca»la Tch 
nicaiEaricai^ la Eolica > Diede la Sclaua relTcre alia 
Foiacca^alla Boemasdc alla Mofca.L*Inglefc,la Siiizr 
*era,la Fiand refe nafeonó dalla Tcdefca, e cefi aline 
n’hanno generato altre trulle. Ne vfedubio, che alai» 
. . fiano mancate di quelle hormai > e per noo*dire 

fcriuC'Plinio ddfamiehos mi gioua'dknjoii 
*. * *’* papere trouare luogo piu nel .mondo . della Longo^ 
barda « c delia .Gotrlca , fc bencqneiia in 1 talia pec 
Ruina del anqi,.e quella in 1 taba, Se in Spagna hanno ba- 

ia linguai un rolopghezza, e vira grande, 
in Italia . ‘ E’ poichc quelle fauclkfono calligo della fuperbia 
vmanas’hada vedere chifitrono quelli chefiiadoì^ 
prarono in quella fabrica; c vi dico> lllufirillìmos 
gnor Capponi , che rutti quelli che viucuano-da pò- 
nella* Tor. ^ allatticarono elTcndo commonc ij 

xe. ' penfiero della gloria > c deilammortalarfi i c dìfle- 
gnando come haueano drizzata quella prima Città 
farne deiraltre ancora , e vicendcuoimcnce aiùtarfi:. 

. Quiui preiFo haueano le llanzc fuc,c le làmiglie,tan* 
tochcctiamdio le donnevci vecchi erano cófcntien- 
' J ^ tiaquel lauoio ,c con giullo pani mento meritarono 
ia mutatione della làuella infieme con coloro a che 
elfi vbidiuano.Se dia monella lettera facra in quello 
palfo) ia detta làbrica fu' opera di tutti, didinti con 
buon ordine adaiucare riroprefa^nó meno che fi ve- 
de fare vn Principe quandofààiirere moJritudmcdi 
pecfone in ynalòX azione mecanica). onde quanri 

’ • rono 
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ronóglirópuftanMii^annoancor tantele Hi^ae. B 
Ir mi chicdeftein qùal numero (e dette genti lecano • 
vcrnnQ lo potrà dire (c non per con^trura» ma direi 
chp fede ftaco rileuante,dandomdoa vedcrc^perchc 
fedaìdodcci figli di Giacob in 1 1 5. anni che ftcncto 
ncirEgiccoinacqneroiSoo. mila combatrendi citrale Aflaìcrano 
donneavi faodulli j&'i vecchi» che pur doucano farc « far la Tot 

vn altro, tata numero > perche dai tre figliuoli di Noè ** ’ 

nello fpacio d*anni cento & vno nóhaurà potuto nat 

rccrcfitno\n milione, al meno vn fcccto millaldi per 

fone,hauendofi da loroa rcminareil genere humano 

nelle parti deiiaterra ?. Evide inaggiorménrccheio 

leggo in quei primi fecòli nafeere genidii in ogni par *' . 

to>ogni niarchioammogliarfi>& viucre vna.vitalóga. 

’ io quella mutarioné dette viuo,ii parlate Ebreo IO Htbonwe- 
Hcbcr.ilquaJcfù'in qaintogrado có’Noe, 5 i: pronm ‘ 
potediiSem, cfigJtoio diSaie» e nacque dopò il di» 
iuiiìDahnifdTantafettójcquandofi conftjfcro lelin- 
gucera d'anni 54* Egli in quel Tanno iftdTo generò 
vn figliuolo c li piacqdejdi chiamar Phaicc Che figni 
fica diuifione , acciò fi ricordaflero li fuoi da venire . 
del cadrgodiuirio datoa gHhuomini.Ua Heberqua- 
ilda Hebereos*mcomitiGró alThoraia lingèa prima Htbet non 
nommarfi Ebreaa differenza delTaltre j & in lui > c Toi 
nella Tua famiglia continuò > einfino a Giacobbe , la 
• qual fò conofcirtice del' «CDo Dio fempic mai>& ere? 
de nella fede» Se nella pietà Tanta. Ht ber non fu par>* 
<còpedeiTopra della fiihnca hauendolo voluto Id* 
dio puro da quel peccato, douédo per gradi Htenir da 
kri il Tuo popolo, cioè Ehalec padre di Kcu.e qucfti di 
Sarog,che fece Nacor,da aii vfei Tbarc padre di A- “ ' 
bramo » primo de* credenti, ìlquale Àbramo nacque 
oclTànno cento nouantefimo dopò qiicfta» diuifione* ' 

Cofi fuiTc fiato buono lo^an primo figliuolo di He- 
beriil quale con dodeci figli grandi ficuc anch'egli a utouc. 

C 4 fabn^ 
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fabricaré la T orre , e meritò la pena còn gli alfri f di 
(èpararfi di iingua>e di danza dal propno padre fuoi 
Int^edaetà coli prodigiofaifù veduta dal Patriarca 
Noe»efrendolui nelPanno fettecento Se vnoi& dopoi 
viucrte ancora anni 249- Tempre di Dio timorbTovgli 
difpiacque l'opera maluagia de i fàgli > a i quali non 
gliela potè vietare > perche ormai erano venuci al 
colmo delia' dìTubidienza 4 e pieni. di temericà'non 
rafcolcauano,& ancora la moltitudine era troppa, & 
forfè’ Iddiogli riuelò che per rintuzzare Tardile de* 
Tuoi in altre occafioni jbifognauà moftrare vn graue 
efempio di caftigo in qucfta cafo,& li fece riconofee*» 
re qual frutto douca riufeire da fimil pena . Mifterio 
graue fi fcuoprein quello variare del dire vmano > fe 
ci ricocidiamo che Nembrotc hauendogià pollo nel 
mondo Tldolatria, Dio perciò ^volfc punirlo > can- 
giando vna lingua in tante! altre» volendo poi per 
mezò de gli Apoftoli » che gli huoroini abandionafib- 
ro Tldolacria', diedeloro quella varietà del ragiona- 
re , a finche il mondo hauclTc il rimedio che già li £à 
caftigo molto prima. 

E vero che habbiamo difcotfo abbondcuolmentc 
{opra del parlare , ma Tappiate Signor che iebofe..* 
fccitté da Mofe hanno coir gran pelago di fecrcti ftu-- 
pendi > e matauiglioli > che molto a bifognano av^ 
derne trattarevn folo con diligenza . E qucfti pàrci- 
colari che di fopra vennero toccati » fpero con l aiuto 
diuino ; di fcriuer con ampiezza grande fe potrò ,da«^ 
re fine al mondo creato > quello nella prima abboz* 
zaciira ouc faranno le occorrenze dei mondo da.chc 
inconmincioin > per fino quando Giacobbe mori tra 
iuoi figli nelTEgitco.e poiché s*c ragionato del ragio- 
nare:» non credo vi debbcclTcr di Icaro chedolcnua 
dello fenuere, brcucmentc però jclTcndo egli ancora 
parlar muto»:. ' 


(.ìooglc 
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* 1 . ■ / . 

Con quaUi Caratteri fi fcriueua nel principio del 
‘ ■ monda f Càp, T^ono, 

C n Erti vogliano, che Mofc foflTe, Tinuentore de i 
j Caratteri delle Lettere Giudaiche>^eche da gli 
Ebrei paflafero a gli Fenici » di doue app refe la Gre- poiia, 
jtàafuoi, ma prendono errore quelli tali imperciochc ai- 
ncl trentèlimo primo capo del D.epteronomi:lìleg- 
ge hauere Iddio commandatoa Mofe chei ptinci- Deut. ji. c. , 
pali di quel popolo, &i Dortori^lì ragunaHejro , qel 
qUalinogo la lingna Greca in vece di Dottori, ferine 
come interpreta i'anto Agollino . Introduttori alle 
lettere che pur ancora fi chiamano Grammaton Petcr. 
Sagogos^nella Scrittiira'lacra,', £ non hà del ragione- 
uolc» che tanta migliaia d'anni , & prima cheN^O- 
fc folle , nel mondo vn popolo coll numerofo:,.'auiie- 
dutò , c fccntiato come furono gli huomini prima del 
dihiuio, inncntorc di nobili arti , & Abramo, & fuoi jj 

dcfccndcntimancalTcrodiquello modo , col quale aUuui^fon 
a gramici da lontani potdTcro dare auifo difc>(lef- 
fi , tener conto più diftinto delle cofe domeniche , Se 
in Comma fcruiifcncin quelle maniere, come noi fac- 
ciamo . Et fé gli Egitii haueuano le feienze , é però i 
Caratteri ouc erano fcrifte , non veggo cofa'che mi 
debba far crcdere,che Iddio n'hauelTe iafeiato fenza 
il Tuo popolo e tanto più quanto che lappiamo Abta<> 
mo hauere cllrutrò gli bgiui} delle miglior foiqnze# ^ / 
c malfimc delle celcrti/. ' .r , 

L Tadco Apollolo ò'antillìmo nella fila Canonica 
apertamente adduce vna fenfenza d'Enoc lì quale fù non. « 
nel fet timo luogo defeendente d'Adamo, Copia di 
chei più ^iti»& i più dotti fcrictori della nolhà' legge 
.aC ’ altee-; 
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affermano > ch*elU fì Icgeua aricicamcntein vn libro 
fciitro da quel Profeta ,ilqual componimento per la 
Jùnghez^a de gli anni i (i lèycnuto a pèrdere . È Cr- 
eile moflb da Uio TApoft-fcripe detta epiftola, però 
caurcncatoefrolibrod’Enoc> e (iamo aftrettinoi di 
confeffare,che fi feriuefieinnanzi del Diluuio, & nò 
elfendo allóra altra lingua dalfEbrea in poi , come 
s*c veduto , bifogna che i Caratteri s^ufalfcro fimil- 
inenrc Ebteii e fc la lingua di Mofe era quella d’He- 
• ' ber, di Noe ,& dello ftclfo Adamo, ancorali modo 
per fcriuerc loro tu comune*^ - • • .. 

■f ■ > > *;« . ' •' . 

belili lingua'] delle Lahhra , decenti , e del Vaiato, 

. , necefiarij al ragionare, Cap. X, 

w---: ' r: . ^ : 

E IMchd vengono dal noftrodire beni -dh’mpor* 
tatiza , e voler d'iddio, che pofiianno ragionare 
apiacernoftro, e coli n'ha darò gl'organi, i quali 
fempredìea noi n'aggrada farlo fonoin punto» dei 
, quali fi dee ftimare foura modo la Lingua , perche é 
h ''pirmr' pritnain tal azione. Hai mufcoli»e pcrciòfitne* 
ft roui. ‘ ue , ma ti on di fuo volere , a nzi acconiènte al noli ro^ 
quando noi vogliamo dire: £ mobile nelle radici 
(ierse c^n.p)CCioi modo» crai volta, o ailargandofi»o 
piegandofi,o dando piana»ò quafi facendo vn cana<« 
jucoo'di fc fiefia ,* fi muouc nel mezo , e nella pomar 
finulmence. £ perche gl>ifirun»enti hanno da feguN 
rare/a natura del fugectonel qnaleoperano^la LioM 
gua parla con raere,corpo foitibfiìmo, & aiccnden»* 
te in alto, di cjui auuiene, che uoiendo queda 
Lingua l lectete, sbalza in fufo, c piòte meno.t5iTogna che 

piefu nel il moto, chc adopra la Lingua nei ragionare fia prc^t 
moto. conciofia che doucndofiimuouerc i'aereèh'a 

fottililfimo,eila non durafaiiu^q à Uooa icddeii<« 

ù. 
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ia. ‘Ecc ragioncuolcqiicft^ velocità , perche i veltri 
pcnfieucflTcndopnblicati dalia Lingua, crmrt lleiro 
di continuo fabricandonc con indicibile prdtczza 
(cflTendocome vn molino, che fcniprc mann?Jincn- 
tre che quella fiifl'cncghitrofa. noi haiierclTìmo gran 
penayetrauagliOiSc a quello line la bocca>per iaqua- 
leefconoal di fuori ) non c potta lungi dalla metue. 

Chela Lingua fìa il primb organo de i iingunggi 
vmani» loproiiiamo con J'efperienza manifdta^ , 
quando che fi veggono! muri ,o altri hnomini ^ che 
nc fon ri mafi fenza . ncn parlano , fola mente fanno 
ccrrc voci vguali che fi dicono Mcnofone". E ncn 
baita haucr la Linei'ia » che anco vuole cficrcirpedi- Lìrgna <fe 
tà«£ina, e con la debita fodezza nelle radici ,c per- boic. 
che Nktello Pontefice de* Romani Idolatri l'htbbe 
tanto rauuiJuppaiavnon pcoiemai fenon tartaglia- ■ • 
rcv& al tri hauendola debole non fon baltami di di- 
re alcónc lettere, c di quefti fu Demoftene, che non 
formaua l’R , 6c altri m cambio del R , dicono L* 
oticro'il D,pcr il T, ci fono de’blefi, fcilinguagnoli , 
di quei che gorgolianojC barbuzzano, haucdoalcu- 
iriTqu^ organo di fouerchio fcccojo humido , onero 
troppo curco.' Ai fadcijuili perche nelle radici non é s f,,..- ^ 
ben formata, acquei che molta fatica hanno fofferra, 
a*gì'infermi col.malc., de a gli ebbri con l’hnniidità 
del vinojcflfendoli mufcoii quafi ralentatijCifatti po- 
cofodi)nGLnèconcei^odi ben parlare, & ifpedita- 
mente. 11 non proferire vna lettera nel modo buono Pronfintìa 
alle volte pnò:cagionarc gran danno j leggendolo 
che vn. Mcdicojilqualcncl Tuo ragionare dicena TV', 
in-Inogo del F, e Icriucndovn rimedio per ammaz^ xMcd/co."*” 
zarele pulici (poiché -fi fcrioccomc fi paria }'fcrifie, 

Kecip. Aloe, Fcifel, & li bifognaua fcnuerc , Kccip. 

■Aloe, vcl Fei.{Lo6iperialefapcndo,che Fcifel è voce 
Aiabica fignificanceil Pepiejdd Pepe colfe>cfu buo- 
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iingna Italiana,© Greca, oLarina . Ho da tacerei 
molti beni, che da quella parte riceuiamo non cfTen- 
.do queftoii mio fogctto , ma finirò col recordariii , 
che Socrate maeftro di coftu mi Greci, volendo co- 
nofccrc le qualità interiori d'vn gioiiane che acret* 
tana per adottrinare li dific parla , impercioche la 
lingua è interprete del cuore. Si ambafciatrice della 
iàuella noftra . • ' 

, .Le Labbra enandio.vengono pofte tra gli organi, 
co'quali facciamo i parlari, e fono mufculofi , c per- 
ciò nobili , e fi pofibno chiamare cag'one efficace de 
i Ragionamenti. lUogèncirvtìdecimoCapodei fuo 
Geiìcfi volendo moftr’arc.che vn linguaggio foie fuf 
fe prima del fedi fica re la Torre di B.a belle , vsò que- 
Rfc parole figurate. Era tutta ìattrraA'vn Labbro 
foloì cioè tutti gli huom'ini,che viuenano fopra la ter- 
ra pailauanoneiriftefib modo}&: fi vede che il 1 ab- 
bro venne poHo in loco del linguaggio , che in quel 
tempo era in vTo. E non meno che appo i Greci, òc i 
Latini, & Ebrei aflfai volte con figura , e mcntouara 
con la parola, o col nomeii faiiellarc-di lingua , per- 
che da lei fi vede farli. ancora la diuina Seti trina no- 
' mina il Labbro perii parlare , diccndolorpófoalla 
fpofaVr tue Labbra. fon fauuo che dtSìilU wfle,volen- 
dodire dalia tua bocca efee la fané! (a più dolce, che 
fia.il miele, c di Giobbe il Tanto, habbiamoch’ei ^7? 
pecco mai co* fiot Labbri^ cioè in quel che dille , 

If Ambafeiatore Mgsè incolpolfi, che hauca il fauci- 
lare poco elegante nel dircch*eranoincirconcife le 
(he Labbra,c non s'hanno da ftimare poco in quello 
fatto» prouandonoi che co'Labbri foli fi fanno le 
quattro confonami, delle quali di fopra s'è trattato ; 
nemiToimaginarecomc fi poiclTc formare parola 
indora fenza queft’organo , che nelfaprirli , ò chiu- 
derli tanto s'adopra in beneficio noUro. 
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dagli fe lingue atte a volgere come fi vuole i cuori 
humani» lidie fi legge d'Hercole Gallico , del quale 
erano tante efficace le parole-» che rafèmbrauano ca- 
tene aurate, che dalla fuabocCavfaficro,c però con •' ’ 
tal modo ei fu dipinto» O parietcìlqua le ragionan- 
do pareua cherornafTetC vogliono che la Dea Sua da 
glifcriueflTe fu nei Labbri. Cicerone, parlan do inan^ 
aiaCefateafauorcdiQ:_Liguriocon fi fatto fiume 
d'eloquenza > enondaua che Cefare commofib di 
tutto'icorpo, poco menò che. non fi alienò dalla-» , 
mente » e cadere le fuppliche lequali ceneua in ma- • 

no. ' ' . 

..... .... 

W^tl rhodo tol quale *D;o parlò ab eterno , e nel 
pp, e parla con gli Spiriti Beati, col'Demo- 
nioj t con gli H uomini • 

. . cap. 'X •/. 

I Ddio grandifllmo c f|>iriro*atto puro, fonte d'o- 
'gni pcrfettione> de c lontano difefòttoquellojche 
può dirfi mancamento» c però in cofi fatta Maeftà , 

► noli fi irouano occhi , orécchia» piedi, e maniache fo- 
no proprij delle creature fottoi Cieli , <& fe di lui di- 
ciattiOjche ode,vede,& che fi rooue , & opera, non è 
perche habbia gl'inftromenti a quefte opera tioni bi- 
iogneuoli» .fi come in noi fi veggono , ma c vn modo 
didire»per.tnofirareallc nofixe menti ch'egli fa , in- 
tendete conofee qualunque oora,rirrouafldofi in eia* 
fain luogo veramente, anzi riempendolo con la fuà 
cfiTenzavpofianza.eprefenzaj Ma dicédofi molte fia- 
te, che Iddio parlò,e parla, hora die v'hòtrarrafo 
llluftrifiimo Signor Filippo , -del ragionaredell’huo- 
mo>^non c fuorché diceuole che infiome con voi mi 
sforzi d’abbozzate qucfialinguagto diuino,e foura^ 
f.liLU umano. 
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umano.Seho da dirne tl vero propriamente dirbutiii 
che Iddio non parla» eoheil ragionare in Dio non (i 
rirroiia»ma quando noi diciamo Iddio paria , canto 
è con>efi diceiììmo Iddiointende» onero Iddio ma- 
n^fed;ail tal miiierio» /indiamo adagio>Signore»po- 
fciadie in vn fogactro aitifiìmo come c quefto bifo- 
gna caminare co^ piedi di piombo>c quali a centone» 
e voi conia prudenza» ingoiate la viuacità del voftto 

ingegno . • V ' I ' 

Duo fonoii parlari diuini»il primo c dequali c no^ 
minato Iwray el'alrro ael Extra > quclioMd It^ray 
è rinrendere,che fa I ddio di fe ftdTo» c Taliro quan- 
do opera nelle creature fue. Incendendo» e contem- 
plando fe (IclTo iJ Padfe eterno; produdè neii*intdlet 
lo Aio vn .concettojo Verbo a le Amile, non altrimcn- 
tcchévno di noi fed poniamo airintelligcnzadi 
qiialchecofa, formiamontlla noAra mente vn Ido- 
lo apiinrodiciòjchehabbianriointeA), & quel in- 
tendere ..c produccre del Padre c il dire Aio, e perche 
quello ctóc in Dio , c tutto Dio , non riccoendo’cofi 
aitaMaeAà cofa,Chs non Aà diuina» Se a lei Amile, le 
qucIVerboginètato rimane come fu prcATò del Pa* 
dee Dio » egli donque farà Dio, e non potendoeAèie 
fuorché vh A)Io Dio , qncAo Verbo auenga che pro- 
dotto Aadal Padre » farà con lui nondimeno in vna 
eAenza» e pcnchc il Padre non c gcnerato,ne prodot- 
to, ócil f rglio da Itii prodotto, generato, riroaranno 
diAinti' di perfone reaii.,fK>n douendoA penfareiche 
in Dio Aa cofa 6nta>oimaginaca. 11 Padre, & il Ver- 
bo amandi:!»A vicendeuolmenrc fpirano Jo Spirito 
lantotch’è della medèAmaeirenza,& è la tci^za perfo 
na di quella diuina Triade*. Et eAèndo rmcelletro , c 
la volontà non di Aitita realmente alTeATenzà, cheé 
nelle tre Perfone la mcdema,vn iAdTo ancora douià 
dTcre loro rm£clletiq,c la volonià . : 

•j ~ Parla 
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* Dio ad li Teologi, otie non s’ha Paria» 

da etbderbchc ragióni 'coh'ia lingua a'^gii /Vhgioli > * '** 

^ttóiiC che nel modo iftcflo fàiielllho quelle tre 
DiSrfTflime Ferfonc/ma qucfto linguagio di Dio; fe ,.ii» > 
iritfeÀdff d'elTcre qliandq nelle fuc creatore fa opera- - f ' ^ 
riòrt;àlcuna ; com’c fa creàiione » il regfmento v e iF 
confcl-uai-e del mottdó^ V c le cofe tutre chfe ditoa^ von 
lomàneaccagioholc ilÌumìnàtioni>& il datela gra- 
tta;’ E qweftocfequrrc , che Vèdiatno deflactcrna vo- 
Jontli^ rneritoua da Teologi col nome df^r larei/ ; 
Itiipèi'èió’che, non alttamente , che rhuòrhó'rtglo- 
nan'dp fa rapere't|déf-dié liaueartcirinintó,''Cofi id- 
dw'prb^àcendóliòt quella cofa, dC or qujèn'ahfà ; o 
dando (jilcllaie nèh qaeftàj^mc^randò l’efdine da 
nòncóiùprenderfij fà òhe àppàrtfccTlinmèrtfo della 
bcmit’i li rnaflimb della póffanzia > 'eTinhnitó della 
ciemenzia fiia L“*iritel!crtó , di la vòlotìtà fon il ine- ' / 7 ^ 
«enti?6flicl Padre, nel figlinolo >cn€Hò Spiralo San- *iV.\ 
tó* p'^l-éflfcre vifti rc&lihctìte<K)n l'cflenaa c1>inune a» 
thlttpéi'ó.c però qiiclche il PadreVritende^e'i)ttóIe<&' 
itì^hdè^l Figlio, intende^èvikilc k> 5 pmto Sànko ì-é 
taiitpd dirà del Verbo ve- dell'Antète heambieo^rf- 
mdhT|lib'qucfteaii<^i ,'che rirgnafdanolfe^àtiedi-! 
uuie/fh lifpétro delle creatore . E leggendo voi della 
Scrittura Santa Iddio hauér dettò • Sia fattò la lucc^ cn i. 
equanto fa pere crearli nella Diùinafortimaóay'echo 
il Sàltho cantò Dixit^G furono fàiteintendereiqoefto Sal.14H. ft 
dire, che egli volendola foVnma Carifa cheTA<Ìoi9<4 * '• '' * 7 
do incominciaflre,egli’hcbfec rdlerc in'vn inftatne, e ' ' 
queftó Volere , fii quel Dire , perche il Dire Dio c ohe dTd- 
fare, non potendo la grandezza fua haucrcinroppo , ^ 

fi che ranrofto che vuole è adempirò; n . ‘ 

Sò , che haucte Ietto, llluftrilfimo Signor Cappo^ 
nhqùanto fcriue Mosè nell’idoria Sacra chqprtnia 
che Dio crcaffi Thuomo dille : facciamo Gen.L 

D ^ i‘imma- 





■ìf> y parc ctfi appaia che ynp,PcffoDa4^1e.t/(S 

Qò pérUfle àll!aitrc dv)e > c oai J^>veftr4u:e cc^ ^ 
Creaiiooe rag»PC¥>rono.^ Orasòchcnoo.vi date a crc^WiP^ 
dell* hao*. cheiète d^Higegno peh^tioo» ebe quefte.alte^^ 9 t^ 
«?• ftcefltw-tta loro vn aifcmidef ^ fopìra. tal jpwatìipfip 

per kflcife pppra dei^c , tpa modpiil Pr/p-, 

feta t per depennare qual ua la graodez‘»ivn^aQ^>: 
quali €l>e^DiQ^nel crearci u'baueije prima tra 
pel diqiaqcqoliglioicornc di cola iu>pQrcaóti4im4 »» - 
cchoeirer dpH«?ag€;rQglifico, crorjpnte di .tq«e)q 
akrc V O.oew dwiaiw),chc ft fifì^n 

che Phuomolì goueriwlTtf copprpdepRa,e.p?l4^1cor, 
fu, poiché Pip quali, ioanzi che lo facelTe volle tra^f^ 
tarne anchVgli in Cielo,« non crearle fol.amepte,drf) 
ccndo : Sia /Wfe , h eppre feceflcnc prime faWiiifoci 
Come Dio , Volendo opi nro^rare ia qual iDodo a gli 
Angeli.® venga patUtodaPip» dirò4iq,ulragioDai%0jmii 
non è altrpsdie quando fono illuipinati» cioq,$9^nKO; 
h tUeuaalgiO nufteriojp fccreroj e qu ello riu^(!Cj4?i: 
lui c fatto* lafcundochcrpù^ndolo» e godcndóiloi. 
vtggooo:qttel che per innanzi non vedeuago^.jlfp^ 
tceikdii»>o chiedermi Cc Pio iliunaina tanengh^io 
riti Beacildel ordine fouranoicome quei dell\l(imoi 
V > ma pcrche’l Tappiate bene, c che io vi polTa dire ,co*. 
mequeftoriiidare 6 faccia nc tratterò nel Capitolo,. 
Coiaio p 9 T^' feque^e • AirBnime de' Beati ancora in queBa gui-^ 
la Dio a i i^fauelUtodairecernaMaeBà.»cioc perla riucla^ 
tiooe fudetta la qual fecondo^i noBro modo di dire 
i'i ' imprOpdamenre 0 chiamerà parlare , c qucBo pure, 

^ s, , meglio èiper dichiararli nel fuderto luogo . 

bdliliima iBoria è quella di Giobbe nelle facre. 
Leiccré t tra le molte che (ì leggono* oue nel fecondo 
capitolo habbiamo a chceBendo venuti alia prcfciv. 
za di Dio i funi Bgliuoliicioè gli Angioli * apco vi li^ 

' » ' vede 




•Cdpl^mUeimota yr 

^dc Sàalla^!a>lk[tn/è fidcecon Iddiò nrgioHaiiim^ 
to^longD ddk (uajiiialid«> e deiiefaoionrcniaiiEà di 
ttolibc.: In qncftdlagioimc, nancrefcUatéidieBe Giob^. 
lAor^StfàQ prliadedèro ,vn corppldlzixei; xQfne 

empia» e gt*rdffigdi buoni fc^iibiio£ier peicbe fida nio 
J ddio»€hb d tutto ricól . non ipuèccft (ingerii i» ** 

ducUsigmia^mrif patii lédàiino fà » ii oxtccdàci « "‘®* 
permettere al tentatori, die potefle cramgJiate Hiuo 
iiso£tóto»eleparóÌc diabcigcheion'liatéjl drftdeóo, 

&il volere a£fligctlo, comefcce . J?Wlà.dònqi3C.if|» 
dioa,& tànperoietcendogljjcomc c detto qjaeWaienw 
tariooc ? Icariana qu^i a Dio-, mentre ^vàku» dare 
dc^ guai al giufto Giobbe i de in altro uiado iiaiiia' 
ueilà Dio con i'ioimicò* ! 


••f.: '.'J h .‘Q rjv 3 -n»rri 

RimOTc ivcdererjnaJfdeil parlare diaino con gli parlare Di. 
huomini vhauendo oca con teftimonia itcìdadicro y nino a j^li 
tbcl:ddioa; 5 ì.yadfi iqcomincùtDdodf Adamo, pacw *>** 0 *"*°*' 
lò molto, c molte voItc,dekbcs%volBflipieiìamciiw 

le raggionarc longo , trt^po faria quello mio fctfao, 
re . Rdlnngerò donque il foggetto a capi cercando 
con la breuità non eflcre ofeoro > fc però tanto mi fa- 
tàconcerTo- . .r . : o.Tr-,::, 

l’aria i ddio a 11 huooro per fe ftelTo, cioè non ado*< Modi co ì 
prandoil mezo di Creatura • c quello, c facto fenza dìo 
' Lettere, fiilabc, c parole, ma'con l'rfpùationc , nella 
quale iofegna al cuore , écj intcriormente paria ìLS. 

ofnfcgnandogli,or»prcndcndolo,oconlòlandoto. 
EquettoparlarcanziltTcdc, che llòda, perche il ' v 
fenfo deir V dito riceuendo il fuono ch*è lontano', & 
in lui entrando per molte cartilagine , è. tarda ncD 
rapprenderlo , ancora vi voi elTcrcqoalch'm)- 
perfèt rione, ma chi vede, predo il fa , e bene, cori di- 
damo il parlare diurno fatto ali'aniraa eUcr vdòcif- 
fimo,n« fapcre che cofa ria tardanza , & è com può , 
non elTen do in luf, come in colà di Dio, errore, ve- ^ - 
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5 * Di/carfadelTaf^ìe. 

gì rirao iiPcr ijiieftb fi •leggedd PxDf^.6ieremia > che 

nrlauaf)!PofccrahtiÒ 9 . oomcchs hauefie lecQ[;»ia1i^ 
i.ù -. :> broidoctecófcr da lui predette fftafianpcàfi cbma- 
nienre pofteièltaior <uo » > ìb tónta bcpc le: i^edeoa « 
r>\0 qoafi chein Yidi3>TO fufier ripiegate col meao "delle 
.^msa ^-crei^tarcis^é vdkotaueilareiddiooel vécchio^é tisi 
nuouò'TefiamenfO) e darò iriugìoiTe pnmaadml» 
modo>e poi dhrcmòil comcè&riJ:quando^ 
cu£ tcroy Iddidgrandifiifnòefrer la caofa indepeni* 
dente* infifiicà vé rapientilSma<>«pptctc da fé fiefib 
(ènaaverucune^ó ridurre aititi fuoiic <poic tirrtei;ó 
Dio vfa^l altd» o baile, cheirfieno '} mit gli pia eque per onora-i 
mento An rcìgli: Angcb/c giihaoiniiiidiuoftr gii tdoi'coope* 
gclico» rami, e vn ordine indicibile ha vìolutoif che daiài, 

■ lii'i'tLii'- cdrfnan<a in ’manó con Pdpcra, delle foftairzc.intcl- 
iig K OHI!' letcadiifueficr trnondo' venga goùernato- Egli c il 
1 -! ''r - * fonDed’onde.itacnrifconoaropi fiumi di pofiàoza, 
gli Spiriti Beati » chequi più. fanno germogliare Ti- 
fteilc bellezze , c le^andezzc virtuofi , naturali > c 
letreilri^ . ; ; ■ .. r. :. i .• /• *. 

‘^.Voglio dire;chcDioadcpra lo inrelligenze .(chc 
dicemo Angeli impropriamente fc di tutti parlia^ 
i cj . 1 .:.!^- mó ) c quanto fi:fà per la virtù (uà , quelli ne. fono 
ot'T «i-‘ continui miniftri,muouono tutti i Cieli , goucrnano 
j' gli Elementi, e perciò fi generano, conforuano , 

‘ . mancano »; e rinafeono le cÒfe ; anzi a afeun regno, 

Angeli fon prouintii,che ha goucrno d'altri, ogn'huomo, qiia- 
fopraftiti . iunquefpetied' Animali. Fere, VcccIli,Ecfci, Albo- 
ri, Virgulti,Eibc, Pietre, e di Minerali, tiene vn An- 
* gelo a fua difefa, c fc p altro ciò non folfe» almeno è 
per canfcruarclafpetic. Onde dfendofi degnata la 
Maellàfua di trattare có gii huotnihi parlandooion 
s'ha da credere che in pfona gii apparifee, e chele vo 
ci vditcfoirero diuine , ma erano Angeli, da quali lì 
fbrmauano qllc parole,© voci, e che prefero ddJ’acrc 


l l ^Mdécn^ V 1 3» 

Ir cdrpU & gli occW alfómentìi */' 

quelle miracotdfeopercieprcM^igi. E iuwi fn wilcela 

SG^‘ittu^a^diccn~do♦Afp4r/f D*Oy^arlò DioìDi^e Dùh 

in tal particòlafc eflendo cheqitafo quegli operàua» . r 

no mero era<fAtco non dslte loco * vieuVs tua dà^qaella 

che daDiofiaticànbi’&aaicora ftiraa nfiyche.il miniw ,sz i Jt 

ftrooperando il :ftcna ^ perefiTcquireia volontà del 

fuo Erineipc,& afoo. ndmc,&! però'ilaliupa:iore)& 

non daiferuofi dboncikfircvcHe fia-fl^fecwt 'j 3n.v> ' 

/ ' Ora vdice leihaiden: va>n4equàlixo0ikadd agli 
Angelijchea noi ‘partóilciJd/SetìzarholivBdctìfccoit 
l’occhio iinaginè àlcool volfe» chédal> Angela fòfle 
ìngronàta»& artrcoJMai'^a in moduichc venifiero 
4àne >.e quali vrcifl'eròdabocca del d^adrc. erernb le ^ 
■pafolei Id t*ho glmfkatòrdJ’- tiglonfUarò i^eTpooden* Gìo.i*. 
do a^Alo FigliuolaGiesà Chrilto » come che hiiqmó 
forte. Alcuna volrafcnza voce, fònza parole v.fna'cdk 
vnafignra (bla dà^^enienri fatta mortrò Tutdani- 
tià> eia 'diiiinità coi^iiinretWli Meffia ; e fù mentre .t, 
'fece vbdereal Profisia Ezachielle vn, vento di tjcm- Exec. 1 . 
pefta l'die ivniuadall’Aqmlone , nugola grande >E 
tuoco^nèl mczoàc:k)i^entéfi4 leirplenderealfmipnio 
ibOi^cdttl'niezo fiK^jVGDmcqfpc^ dfEléfrodaliinpzo 
-del fooco. Có le paraletqdrompagnaceda certi nìod 
(éorpufali) palesò quanieb die vol^^eqoertoifil mó> 
rrepartegi andò nel Rafadifò tcréftkéichiamòii pi> 
jùó huomò,cherhaiiea^t^i3g^idicoe1idirt'ew^Apltf0^^ 

^^7 Fece rapere tniAèniimpoecanti boni miagini 
mortrateaquchbeneaueiituraeor cuotd di(6iobbrt Gen.s8. 
che^dormiuanegliAngdù liquaiifirliuanoe fmórà^ 
uaYio p li gtadiii della fislalòc in finiil vifionc 
trofQ>amaertrato^<^idezuolo'pienod! Vccdli e d’ant- 


d’Àbramo, e di Sara,e fatta da gii Angeli cheappap- 
ueno loro in tre corpi > molti iecretili riudò iddio. 

J D 3 Farla 
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D^ènfùdètpoftafel 

Att. IO. Dio Cól iticzD idc^ AageU iKlte ibftSzeCcie* 

Gen.i8. ^ folc^uado fecero per feocoroandamcto rifonats 
U voce ^ul mote Taboc,c nd fiume Giordano. Qu^ 
Lue**?' è il miéfigUudo diiittìf i mi quéU mi fino compim* 

Onero nelle fuftanric terreni adopmndo 1* A- 
Ku at* fi» Balaam in feucllarojc nelle Cekfti,c Terreni 

iniicme , ceiò fi vide nella fpine touenti per la virtù 
Angelica, che coógionfcralto del fuoco al baflb del^ 
Efod. 1 * lclpin« cdappawac Mofe-iAllc volte Dio pone i fuoi 

jfecceti nel cuocchiiroano»cin cpicflo modo riuclò a 
k profeti ) col I ntttto dell' Angelo * il quale non fola- 
ncteappanfee dinoti inaura di O^po> ma entra 
CKirbuomo, equini ne ragio 0 a»comeodcorfc a Zac* 
^acc.s. f p|4a profeta » Olle leggo nclfecondo capo , 0‘%tccp 
.s thi fMrìsuéin mi vfimd%^ vn aitfO'Angi» 

i§vfiiH4aU*inoontyoii^iU§ i^ eli vede che dcnitoa 
Idi cra qucfto Angelo. . : . ... v 

- ! Quelli fon i modiauctdttrlclla Scrittura, cp'qui^ 
li gii Angeli inucce di Dio pàrlaùano a gli hutìnini > 
. empra di quegli ftimstoo-U (empiici-, etici eterno 
Dio in perfona ne apparile, fi che iddio.tx)| mezo 
Afigdico,c non egli in pedbnahabbia faucUatOiC (ia 
Dpimrfo a i;Fadti jddlc petme età . E qualche ivolfa 
nel tempo della gta ria , fi jwtìua mentre che/«p|MV 
mo Iddio haucrinandatb cGabrielk pci d»r*raiii«) 
del iiumanadi-dcl' Vcibodk Alaria Sanii(fima,ie per» 

. cheqaeftaeropem inaggiQMrttì tuw raltrc cbca 
lintOfcù fiafi pecftee^eJa Vcr|pBCjc.Ia frMiranadeUe 
j oeature, fc Dio,inpcrfoiMt-niiàdouca ttanatc^al- 

dic attiooc,omìftcrioèb dófMwafeipa a 

^Bcfioert quelio,e^q lidia era quella, e men e , 

DO fece venire l’Arcangelo in luogo -fuo j « ; però egh 
fa^be fem|wcsn&ila^:£^itù degTADgcli lutai appa* 

dmentt» i ' -1^ -i'-uu u,-. ii 

.•w ■ '{fi jiqi'j jTi ni o:.vl «.••iVj 

• -Cl>i 
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‘ ^ Xht tófa fta iìpttì(&t dtvlifpì^ 'ni Éèttti dè*ri6m ' . ;\ 

oifcS. ••b“orr > ' 

o;o I i-'.( 1. ( '* i-, ! ..i 

.•»'• o •_.• >[•■ , ■ ‘ : . ■ . 

Z<ti nani 'pcr éire dd ragionare * «fc.* gli Spiriti 
'Ccicfti,e primatiìcntc vi àccio iàpcrcio anicao spìnto fu- 
LCniliaQp«che'iiicigoagìoè&t«> >pefc^;<inegii die 
paria manifriia a coiaio con ii qual ragiona* ciò che liorc. 
jdidcntrohanclcuorCé^iCDncethde’tkinenieiy^ , .. 

cò.UTuperiotealltinfctioce irnlrizza qtveftb*'per iar- < > >• 

glicgii coQoicere^mejSi d Mae(iro»iÌ qualfioTegna * > 

aJio Scoiare quel che non ùi $ e con tal maoiera,^'jAn- 
•gelo non parla caiau Iddio i peiEch'edendo priiKÌpto 
d'ogoi vero» è di darcuna voluo^ » non pud non ia« 
pere dOchetpparoene alta veriU delle cofè , o che 
akipendono dalia voiiultÀiAngeIica»ò buniana,ecoife 
J*iAfigdonon li può dire cofc*chVgIi non le /appù* e 
con chiarezza inhni tatnéce più grande che iia qt«d<> 
io dcHìipteino Serafino. ^Siara àliti ancora pattar 
con vnò per edere da ÌNÌadorcrinan,nccticodo qutl<» 
che venti che^n'c aicofiKcasto là ^ Scolaiie,fnécre 
iTptegando d defideno (uq *'c proponendo queiche 
oon imeòdc, ragionaepilMae^oon|fecimcgfur- 

, anzi peceficr infegoatxit; < Alcto tauro fiUBoogli ParUao a 
Spirili Qclefti verfo Dio* pregandolo dichinanifcth* 
oche gl-iJiutuini del Tuo vplcie incorno a qualche 
panicdai^chedeono'fàocrcbnie delle noAce otm* 
rioni che facd amo loro. Vn'altro linguaggio è di 
dteciSpsiitiyefi dice efrere continuo* memeevedmi* 
doqnanco fia b uonOiC glorìoib id dtqiih ne ftupifeo* 

BO,& loqucfia tnarauj^'aJo lodante benedicono» 
eq^fto.'benediccrìo^chiama parlare quatunque 
iiaiQteilettaalc. 
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yf ^fióifyM'Pariare^ 

Qui fottohabbiamoa dire come i Beati Spiriti 
tradito patj!^ traloi^^icuper.non efe^delhi ScoJlad'E- 
•feuto. ractitòimicpnuiene la(GÌarcìa brè^ .& il la coni- 
fimo, e dictìtìi lìtuflrifiii^o.Sigqiò FfIippo,che iddio 
nel crear il mondo fecè Nntemgcnze tutte , e di loro 
empi il Gel Empireo, oue le fece foftaze incorporee, 

. &4ntcll^tm^li,bruonei&3ii gta^.Sono m grà’f»difl^ 
-ni oKvi't f^fttìmcroconofdutp*dal&tol>ibintierainemc«% 
siìV ! veng^o feltrate inwdtói«fa|ijo i»pcrfoiiejcqiicfte 
* » iì'tiducotioàtioùeordim'i>o>éoH,chep(Ha<re jbtre 
oidini an. fabtìOleGérarchie,<chefichiamanbPr}iicipati; LÀ 
gelici come prìttta^Geéàtchia tiene lì tue ordini- piut rubiimii-£a 
fono • fecódaigiitrp di tnezosé glitire vliiroi fono della ter- 
za: vna Gerarchia- fi fepara daU’iaicra-, perdio alle (b- 
flan ze ideila pnm'a <ld diof ritick pià cofe» e con mag- 
gior eccellenza, di <}uel', che faccia alle di mezo, 6c a 
quelle della feconda megliìo di quel che fi fiiccsa ,« 
quelle della terza. GafcódcGetarchiaha tre ordini 
impercCoch’efictidoaziohi diuerfein loro/quielledie 
n*hanno'cerre,fanno vn ordine, e quelle chcn'anno 
deiraltre vitfaltro, e coli di maUoin mana, fino'che 
dette azioni fi rìduchino à none ordini.Vna fofianza 
poi^ delPaltra féparata p refseza fua, e ciafeu ticitàc 
to,e la posSza,doc Fefiere^ refscza,e qndi nó fi pol^ 
SD direche’fieno attipùri»ésépiici quafè il sómo Dio. 

: ~ ^ - ba B^ciìxadine Iko contem piare rdfenza 

b?a« Vu " diurna, cqtict che-lai conofcono(dirò) piùintimamc- 
gU spiriti. te,e che vi veggono maggionlperfcttioni quelli fon 
piu de gli altri felici . Non altramenreche a'mefuoj 
auuenire quindo"! Chiaro delia Luna mi fa vedere"! 
Gelo picao^de'luoi perpetui lumi , ndla qtxalvifià 
molto rni rallegro, ma elièndofinteileto miopienò 
di mclclàgiDe , da cui s'acnighinfee sepre im^ior-> 
mente piiàroLrre non intendo , di quel folo diefi puro 
occhio mi fa grada di vcdecc.NócofifaieivciSigiu>» 

^ vi re coro- 
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• re com^^bfiò di {an^tj3ol»le;é di fpirìti ahi’> imperò 
>ch&^ q^copo&rtelcnwtàv ta.fdrtajil morali fìco ^ c 
•gritiAiiin dicù^clin di It^rthànzi Tnome derm a che 
tfcm:m)dlmdaled^^ipià£^lUti inqucIJo rtudio, stdJecnnn 
qacltìfccrctidiccnilaijD vòitnedcm 9 ,- prouatcalle- rcintc qui 
^gtezzafingolartd«ìgiaicDÌredcndo via fi gran tetro 
iìtoaltatO 'da m^iiO' fo^nìitdralc , c cohòfcencbo 
•quanta fia giandeiapécoQLdeDza.del^HadcofCaitir- 

ri''.5l]AttsiucftrfpitmjdcciKddo rcfierc, fubitoanco -' ■ j 
-tariffi dato voa piena cogtMnone»e fdcwzaidelle cofe ncr^|ra’n'de 
mcittkii»doéa>nobberol'efirenza,lcptbphetà^ie vir- angeu 
tù^ibEa>es'auiBeQrDpoi chìé furono confirmati in gra 
t£a,iarito;cbenon pofidnaerrare attorno quefiC)fi co^ 
oiei%ùonio oc abeo nei primi prinepij naturali» e 
adÌTioxrc cdfa inquefto mondo > che in quelle menti 
bditc Qoqiiauefiràiior rp^ic » e fi veggono fuccelli- 
Hamenfe- quello efie per virtù mmiralc dipende dai^ 

IdCdfe; non: conofeono però li contingemi ne quelle 
chbvcngono dalla' volontà degliihuoroini > ode gli 
iUi^b^Òcetiandio mieouero in Dioqonofdono quel 
turco» ^*c ne gli indiuidu 2 >acfiencialeà accidentale 
mènteùliJLcicore poi immacdriali »' intendeno o in fé 
fiefi?)Oueroin Dio. .il- ! r-'.’. 

u- E poiche'Diocilfonfc ,cla cagione d'ogni bene »'Angfiopiìi 
quanto più gii ^iridalui fàran vicmi»'dV!c a dire con beato cono 
quanto tidodo maggiore il vedrannò^cpat ticiparan- * 

no delia fila gloriatin maggior gra'do4ll)ifl>favdeorn«>' 
modo più vniuerfaie raranno'illummaef^oHlk^crido 
non foiamentola difpofitioiflè^Ò:>mmi(|fttddiecofo^ 
kquai Iddio hà difpo^ neiiafnt:Dt«fua],^idnt)eper 
cfi:rapiopcrch*habbi4oraindojiimwo<te* &^^^ Anj^ru fo, 
ieftiaila.generaiioiieddrfnièdociVttiì4^*più iifa fa< 
pere rortfinppaii^colaia di qualimit^- Cófa ditegli jlo.Jf 

ncncmfir^lTo iih’ei^ che tìno " 

vengi 


c l'v <':■ “'gli' 
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‘ venga fatto"! grane il lieu6 a che effetto 6i iodnaza- 
to il freddotO li caldo» e per qnal caufà qoe^>rrba ila 
nel mondo » o habbia Te^ne c^uelia pietra ; ' Didamo 
in oltre che gli fpirìti dellard-za Gérat chia hcbbcro 
in riuelarione quel tutto che làrdoueuaho f>étgli of- 

ficiyo fopra intendenza che hanrebbono nel mondo* 

come r Arcangelo Michaeie della Sinagoga > e della 
Chieia>e l'Angelo voftcocoftode fbpra voi't&>l*azio>- 
ni voflre * ma quella conofcenza di quanto haociia 
* ordinato Dio > die fàccdcraaliho.teimpo iroh^foicofi 
' diUinftafi come era in quei della 'feqonda e della ptfr 
maiC fé bene KAngcio volh'o.nerprìocipioddia’fba 
crcaiione conobbe nel. Verbo* che molte oradbni 
douea con la mcnre>c con la bocca doueoace farc>.de 
ch'egli douea oderirc a Dio » e ck'cglt nonditheiio 
non le conobbe perfettamente allpra ad vira adAduu 
ma in vederle » cioè Teppe :^nea porgere a Diò 
delle preghiere vollre.E non per quello Ih menglow 
rioTo dtqueJch'ora Ila , e non bramo campocndi fa^ 
pcrio * ma in lui fù come lì vede in vn Tanto minifloo 
d'alcun Principe* che lì appaga* conoTccndo qual 
la Tua carica ingenerale* e non vuole Tcortihacc cucco 
quello > xhe in correre de gli anni puceràial/a o- Sè< 
gnorc di commandarli . . . ' i :i .H ?. 

a comex)uelle foUanze non hanno ‘lamcdeina 
aiiicinanza a Diotcofi non tut(k:con la mcdema chta 
rezzame anco tutti i minilleri j conoTcono delia gct* 
tia*ina le Taperioii neinrdèro pià*e più perfisKameo*^ 
te^ qaellcjche fece la Teconda Gerarchia*e qu^e in 
abbondatoti più delf vldme»edeilaterza.E diqi^« 
Ài milleriiialcune lèppero nel diuroir beaci* altre do-, 
poi confbrmamentlaglioffid)chcToniorD- Sooeor* 
nc'dc"*v« 8^”’ lll.Sig.Cappom,haucrui io detto, quc^ modo' 
bi> primo elTcr creato per glidecci* Ora ne aggioogo ^incarna- 
miftcìiò. y erbo* cflcte vn pnccip» gcncsalea coi 

. u , “ hanno 
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lùmnotithirato i carichi di tal foftanze in gouernar il 
mondò jchefù creatoràfciò s'ha bbìanoi buoni , li- 
•qintli non ponno c(Ter;taU fenza la redenhone deli'* 

Verbo huroanato* Quella ineatnationea timi gli 
fpiricifù ruielata» mentre hebbero la grada perfetta> 

& bene i prindi fallì furono confapeuoli difiinramen- 
itede i particolari che in quella'iì doueuan fare ma 
non gir altri.delià feconda, e della terza Gerarchia j 
h quali fToi intéfcro ne i giorni ch'eiraiuiene .. 
xi £HconoetiandioiSaui,cheglifpiriti quirofon più 
beat), e vicini alla prima Cauìa > hanno la fua cogni* 
.tione.non folamenre più di(iiixta,ma con minor fpe- • 

<ie nell'iqtcHcttO:, e di piu cofe il che il vede • in vn 
tTeologo , il quale. da vn fol principio cauerà molte 
oonclufioni,e con maggÌDr chiarezza di quel che fa- 
■A ve huQipo di minor ingegno . 
-i:>£f<acdochefappiate£ottqualche luni^ quanto ho 
detto ihf no a qui,e come Je tre Gerarchie facciano in 
conolcere più » e «neno i mifteri) dinini , io vi dirò . E^mpio 
Gtcdctc , che Dioabetcriioprcdcftinòal Ciclo fan f,Óne'A^n- 
Pictro » c fan Paolo , e volfe che.l'acquiftalTero con il gei. 
mezo .della morte. Di quella faluezza tre furono le 
fagionhla yniuerfa|jiIìma,cioè Dio,l' vniuerfale,cioc 
la Pacione di Ctirifo,la particolare fu il, loro marti- 
riOir Diciamo, che le Soflanze della prima Gerarchia 
conobbero quella, ordina rione diuina neli’eilfenza 
eterna, òikI lume hauuto.da Dio immediatamente, 
ptsd^ videto la diuina bontà voler faluareogn'yrò, 

Pafljonc del Signore eifer 
-t)le;^:ftij9ìcientillìmo.è lèppero in oltre la . morte di 
eflì Apofloii douec,elTere accetta in virtù di detta.» . 
.Pallìone, viderochequei duefarienofaluiyLeinreU 
ligenzc di nrezo. per. la ripelaiione fattale, .dalle, pri» 

.tnc fopraqpefialàiute confderando l'cliìcacia del'* 

Jft Pa(fionc di Cn^, dc,.aquellaappoggiacd 0 ;iau» 

• morte 
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morre di ‘ coftoro conobbero che fi fidueriano . Gfi 
Angeli vlnmi cfiendogli riuelàro da^quei di’ mezo 
ral ordine diuino, c vdehdo'che gli Apoftofi mori* 
rebbonò'vOtontieri per amor del fuo Cnfto > conob- 
bero' che fi doucano faliinre del corto € per ranro ve- 
dete come i primi ; e poi gH altti’Spiriri oeije cagioni 
più vniuerfaii mtcndonojeili mezi per quelli chenon 
fon tanrocommuni, egli virimi con aiuto delle patv 
ticolari» òche' Wdio ha difpofio Forfè che fiam dad 
troppoin altojma il VofìfrobdiilTìmoingcgnocon la 
forti gliezza, che gli ferue. haurà per facili qucdecofc, 
dallequali dipcdeyComegli'Angeli parlino tra loro. 
Tarlaredc’* P^raufcinarfi al parlare de gli primi Spirici glo- 
ruptriori « riofi con li più baffi; fàppiare Idd io per effer oteirao, 
gl’ iìiferio- che fà dono deTuoi beni alle creature teqnali men* 
* tre , che participi no dHtfi ó molto, o poco» i[anfo& 
milmente danno alle afiresquefia fua bontà pateid- 
pata c però qucllé inrelfigcnzcefrendogli in fiato vi- 
' ciniffimo.cpcrfeitiffirnamentegodendolOjHonpon*- 
no fare , che non fian liberale tra fc ftcflfe de i mifie- 
rif j é de i fecieti manifefiati loto da Dìo . Oca dico » 
chefe Iddio riuela al primo Serafino atenrì ihifieric^ 
L’Anffelo ^fTo lo fa fapere a quel che li è più virino, & a poco a 
non èim p«co dffccndendo per gli con rvn'all’àlrro lo mani- 
pedito. fcftà} finche fi attilla all'vltimo tra gli Angeli, èque- 
ftr concetti da loro fi formano per manifcfiargli an- 
cora ad altri quando li piace', ouero per fare alcuna 
’Cofa . Vifpicgoi! moefò còì qualegli fpiriti piùald 
parlano a gl’ Inferiori , e vi facciò fapere, chei^àndo 
vn Serafino illumina vn Cherubino It riuela quclriic 
tfempio riuelato Dio. fieome quando io parlo 

<hi«ro.^ con voi di quel c*ho nel miò core, non altro faccio, fé 
non che vi palefo i miei penfieri cofi il Serafino riue- 
Jando al Cherubino, fi dice chè-H parla,e però la riuo- 
lationc de gli Spiriti alti, verTo grinfèdor1,'iè vnlPan- 
' ■ lare. 
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ItrCjOVfì Linguaggio. Ma quì*parmi di vederiii, clic Dimanda 
con lodeuolecuriofitade voreftefapcrc, in qual ma» 
niera il Serafino fà intendere al Cherubino, cheli 
vuoi parlare, cioè riudare alcuna cofa . Et in olne in 
che fi inoftra il Ghcrubinó d'cficrc apparcchiaco 
pcrinrendere quanto fegli vuol dire . Sappiate*! mio 
Signore , che quefie foftanzc infiemc fi conofcono 
nellofpccchio della diuina efiènza , c però .vna del- 
L*altrafi può auuerrirc, quando fi vogliono riuclare , 
ma perche innanzi che foftcro veramente beare, c 
che miralfeio quel chiaro fpecchio fi potcuano par-, 
kre ancora, & i Demoni- ancor fi parlano, però fi 
Hon;a io loro vn altro mcio,& c che il Serafino driz». 
za il filo concetto , e vude roanifcftarlo al Chenibi- 
na,qucfioindfiz2amcnto,o volontà verfo di quello, 
c non d'altrr,fi chiama vn eccitarlo, a fine che inten- 
dale da quello egli auucrtitojvedc, e conofee quanto 
gli c propofto. Come, ch’io faccio con voi fe vi voglio tioueP 
parlare, oh non mi vi accodo io,non vi guardone con. 
altri modi di buona crear>za,’&: a lingua chiufa non 
vi fo intendere, di volcrui fauellare, e da dette ma- 
niere mefTo voi, c non altri darre Torccchioa quanto 
fon per dirui ;rSe' dim andarti a- voi Illuftrifs. Signor 
Filippo *, dond’c che non fi veggono ivortri penfitri f, il 
da ogn’vno,cquàdo fi vuole ancorché virtiiofi, e cri- cuore, 
ftiani fienotfo che mi direfte cfTcrci duoimpedimen- 
ri,vnorarà,chcnonvoIctc,&:€hcdaDioin poininno riempio 
può faperc quel che fia nello fcrigno del petto voftro; • 
il fccódo è ch’cfiendo racchiufa la mente da orti, e da 
carne,chelaiorgrcrtczzaancorchcnobilc,impedifce 
che non fia veduta. Or fe me ne pariarcretcghcrctc péi 
via rimpcdimcntodel voftro volere; e per leuarilfc- tonofecre- 
condoaprircte la porca della vollra ftanza pettorale, 
cioè la bocca, c pallido falere vfeire quello che v era 
sUcofo di penfieri . Nelle intelligenze non può cfTerc 

rimpe- 
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rimpedimentodi volere» edi quella grolTezza |»er» 
che fon fpihcoi e fenza corpo, e non li ferue il parlare 
con voce, ma bene, vi rimane il primo» cioè » bifogna 
che effe voglieno» che i fdoi'conccfti fieno veduti# 
Ogni volta donqueche*! À'erahno vorrà fargli cono- 
feere dal Cherubino , che cofa rimpedirce^ ninna 
Tanto che vna foftanza delle prime>intende entro dì 
re>e tra fc parla intellettualmente come fanno anccK 
ra gli homini»e di p;ù col mezo del Tuo volere indriz-' 
za ad altri queho Tuo concetto facendoglielo! co-i 
nofcerc . > 

Rirpondo*a quanto mi chiedete nei fecondo luo^ 
n^n fi v«d» go,ll Cherubino conofce chcT Serafino li vuoirpotM 
’i CUOIC . _ lare in quella maniera chcl nohro fenfo a'eccira , to* 
fio che fenre l’ogetto a lui conueniente» in quel, 
modo, che fubJto* c propoflavna nnificaaifvdico 
mio egli v'at tende perla firn patria» ch'è tra lor due » 
ancora prona certa virtù intelligibile flante pel con- 
cetto Serafico , fi può eccitare la mente dei Cherubi- 
no , a porc mente a quella riueiatkme* ' Anzi dirò di 
più che l obictto intelligibile ha qucfto che può nuo- 
Efcmpio. cercrmrelletto, c perche 111. Sig.Filippolia cagione c 
perche find rizzare vn mifterio ai Cherubino» aedo 
da lai fia apprefo , c vn volere che tal mtftcrio fi fac- 
cia Tuo , per tanto dalla virtù fecrcta c moda la Aia 
portanza a riccuerlo.iìi fa capace (vi dico) f intelletto 
del Cherubino ad apprendere quel che gli vuol far 
conofeere lo Spirito l'upenore . E perche meglio in- 
tendiate quello » fouengaui che fc vna cofa vedett-# 
calda in due gradi, accollandola voiad vn granfuo- 
co, etiindiocrefccrà li calor fuo . onero eflendo al 
buio , c trouatidofi in vna delle voftrc non meno pó- 
pofc,che grande faleA huiendoui vna picciolacan- 
de!a:che arda, vedremo ii, ma poco, or le comanda- 
re te che vi fi accendi vn gran tuiaonc» vi vedrem- 

ogni 


Og9Mi9&4lio]co^i)jr 4*ioteIIc(to del Cherubino > e 
nonfii?^W»per conofcere tun'i mi- 
liti ^.qoji alui^volc^nclplj ,iJ.ScrafinQ eoaqucfto 
f< rinmgoi;i(<9li^ ^òinrcnder?^ E q'iefto è 
qu?yp,chc (i.chcqphe 6pff<?reaJ Cherubino il frere- 
lp0ll^aip^<;oqQjrduto, f^tto più pariicplarcd.-quel 
più ponfornifl a| fu© modo de jni^ndicr,cianr 
ordinario lo rende benifs. prpporrio-^ 
qj^^irimeyèrfo ,’£t i| (Cherubino , fimilaicnrc de- 
termina il Tuo a formare in fc fteflo vn CQncctro che 
pp^fppndaaqpq((^,li vienmollraro ^ 11 Serafino 
anzi ogp'mteiligenw può far quello con rinferiore » 
pOl^iacb0.^^anro/p.p«ù,aJla » tanto conofee in Dio 
ma^ggiarcófstife ben con »liodo più vniucrfalc > più 
chi^t;Pa de eminente* che, che lì facciano grinfeiiori • 

^le^ dirpiace d'aiuure quello mio parlare, dicen- 
do che quella- fol^anza alnUima con le inferiori fà , 

Cpmie*ia vede fare da vp d^tocol Aiq difcepolo men- 
tre che hauepdo 4 dottrina neU’ingegno ìuo per 
conclunoni> acciò chq’l difcepolo con la debolezza 
(ha 4ie (ìa capace , ci Ifidjuidc , e |e riduce in molte, c 
coli fa lafoUanza della prima Gerarchia con le delle 

, ,£ quiui vò dire Illullrirsimo Signor Filippo, che - ... 
niun de gu fpinti celelli $ mtermetrepumo nella vo- n impacc a 
lòia deU'altro, ne d^firhuomo ancora,cflcndo che la no ddi, vo 
vQjonrànon dipende da niunp,nc tiene alir'oggecto* 
p altro hn^sfe non Iddio, c però da lui lblo,come da 
iiia caufa ella fi ppò roouere^ £ quid© fencite che vn 
-Arcangelo opera neU'mtclJIcttQ d'vn’Angcloillumi- 
aaodolo,eparlandogh* non dite,ch'i Arcangelo im. 
prima nell Angelo alcuna fpecie, cfimilirudme del 
miftcriochegUriuela, ma che lo rende habile per 
intendere robÌcuo> che gli laprefenta da lui fatto 
chiarogii; .. • . r . • . . - 

Le 
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Le illiiminàrionijo riuclattèni*tlfc fì'fòtìrid^^lSo 
al Serafino ^ ditien tariò 

gli d\ceni^Ieal{*alrro j e qnefti difeendendo^OJ^^^ 
ro/e Gcrarchra Teli rftàtófcftanoinfietfic;'<:o<T^W^ 
che vn'Spiintòfbloconofccqudche Didii'riuelkVB 
veggò^fondamentarfi quefte^ì impercioche 
naicf* fa dalla prima regola dcllì' virtù 'chi’?‘ESòiÌ^ 
quale dfciido principio di rutti quegli fpiri|i'^•<è^^ibS 
d'vrt fdk) > ò di alcuni j dee fiirc-chc i fooi ftcfeii^ìrtid 

- t ^ •• .'r t •Tir ^ I j t 


i Coli rd ancoefTer vern>chélèk^toni fàtré'dial‘|Gie! 
Emp^ìebin giù mifàhb J)cf Ùdbfrtfliiii lordine della 
proiMdénza'crerna cioè ^r-è^^iìe’^'àbè& s'è dè^ 
terminato debba farli y'& fddio iTnbbehdopriniff'I'Q 
aire, e cOn quelle le mediei-e fòi'Iìè ^Ilirtie fpftaifrtieiìl 
fa perriduté ad effetto' qWéftò Tiib yoléfc ^‘òòrtit^Ii 
cofttvmà.Ora reqiiclkdcll' vltimo Chofofonó'qùéli 
le che più delKaltrè immcdiatamèiirc òper^o'tra 
noiiCorne lì vede ne i rahti’àppatimcnd(qtiantunquc 
iri-yirrù delle più aire )ybifbgna cer-ro , chefiaùó fìltrd 
certe df quel che vuole Iddib^h^ellc adempianO'JOl*! 
fra che efcndoqneftifpintì^ongiiintiinn^i d''-kniói'e,' 
volennerilquandoper alrmno'l faccffero)fi riuclano 
ciùché Végganó in Dio.Mà qui hóff mi'ditècbi^l'àc- 
cutcEza del voli ro ingégno » d Illùftrifs. Sigbqf Crfpa 
poni» che fé le piime Soffanze parlano con le JÌHÌ'bdl^' 
fe di ttftie quelle cofeicht conorcóno,dbnquélc infe-' 
riori hauranno tanta cógnitiòne' delle dette cbfcy 
quanto Che lìa nelle foura neve cofiiperraHcnì re qiie^^ 
ftennn hauranno più di ch'e poffànbiWiTrninarb^e^ 
lepofciache douendo queffo mondo viu'ereihftn‘'al 
giórno del giudirio , e mòltccbrefacendoùilì , pattH 
colarmcnte per la fallite dei predcftinatiy'lètnpìTèd 
faràchercu eia rii, come difopragiàvidicdi vn mot- 
to attorno rincarnatione del Figiiuol di Dioja qual 

piena- 
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pienamente non fù <*t lor intefa , fuorché ne! tempo 
che.k^.vidcr fare , b voche la fapeATero nel primo ciTc- 
re dal Aio etTere gloriofo . 

Queftochc hó tfattato coh voi f?à detto di quel coft dei- 
che le foftenze beate riceuono da Dio con la riucla- volontà 

tionc » perche elle in vn altro modo parlano fn Acme ^ 

dlqueilecofc > che dalla Aia propria volontà dipèn- ' - 
deno , e ve lo dichiaro • . Poò vn'Serafino hauere vn ‘ 

concetto fiuo da lui ftcAb V« che Dio bon glie Thab- 
bia riiielaio.E perche diifopfa io vi diflS>che'ral con- 
cetto A manifcAa a quegli I9 ou*c indrizzam >e quefto 
dipendedailaAila volontà Sera Acai e noti dalia diuir 
na , potrà elice' inhiaro ad vn' Archangdofcnz'àltro 
mezO}h'auendo(Éeplico). il ScraAno la volontà fua li«> 
bcra, cpfà che non puè^fàre di quello chVgii fa. dalla 
prima cagione, non bifogna che fegua róndine di lei* 
i^Qucdo parlare del primo SeràAno ancorché lo 
indrizzi al più balTo , che ne gl' Angeli Aa* non viene f'impSiìe. 
impedito dal numero grandillìmo diquvAifpiriti) 
Hioftrandorefperieéza , che in vn aprire, d'occhio j 
fchdo noi in vna.vallecta.rileuata, vediamo, cofcrqua^ 1 

fiinhnite , e già non poitamo di gran longa vgua# 
gliarfi a loro,c(rc!tdò'naidcboli in ogni parte di vir- 
tù. Ne tapoco la diftanzagrimpcdi/cc,perchcqucfto 
fuo linguaggio è intc^cttiuo;c.pcrò fepararo da que- 
fto.ò da qucTluogo,eà certo iépo,'equefto il prouatc 
in voi medeÀmoquidofibén liere in^Verictia fpeflb 
ragionate có voftro Sig Padrex col Sig. Pietro, che vi 
uenoin Fiorcza con Monlig. Abbate, che honora Pe- 
rugia có fiioi Audi, &4J3 vn baleno con altri co* quali 
hauetea fare fatti importanti per tutta Italia, e quaA 
in ogni parte dcirturopa.comc fc fofte leco verame- 
tc,anzi fc col voftro volere potefte fare che vedelTcro 
5to voi li dite,come lo vedete voi,& è comeflb all'in 
iclligczc,ilchc s'é dcttojfo che vi farebbe grato'l farlo 
p £ Ow# 

ijw 
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‘Come gli Spiriti inferiori parlano con ti più alti • * • 

. . - ^ ■ • •’* *Decimoter:^* ) 

<.1 : : . . I r<::r.': : vìu-r». • ’ '! ■ 

«n^nfcrio 13 Ariano etiandio gli Ang^licon Arcangeli e 

li parlano finb al fuprcmo fpirito di dneii eferdro, &. vlài» 
a_i fupcMo PO niobio, chcfannoverfoJoro quei diprinit 

Chon , c chcr è pófto , non ha molto , accennando 
che vogliono parlargli .'B vero chi: quello de grinfie-' 
riori non pub 1 1 luminare U Sapcriorcacflcn do qucfti 
pofti con tal ordine » che vno ^ fiiddicoairaltro > e 
quel che è pia vicino a Dio f. e più; lo gode, anco di 
maggior perfectione>e di feienzapiù chiara (ìa dota- 
to . è perche in quello il minore di mcti è 1 * Angelico » 
cfTendo tra lóro il più remoto dal primo prindpio « 

• ” ’ perciò non ha di che illutiìinarc qucgli fublimi. Gli 

parla nondimeno * e (piega loro il fuo concetto » non 
menoà che fi facciano i piu alti verfo lui . Non ^ca- 
do tal parlare altro, che ordinario con la propria vo- 
lontà ; perche fi fappia di quello a cui s’indrizza , c la 
volontà facendo Koffido deir^uiiga, e del tpouente 
primo « lo PUÒ mandare o a* baffi» cagli viti- . 

• • mi » accio lo conofchino»cqucftochiama- 

' fi Parlare, c non fono impediti gli An- 

■>i geli parlando' con Serafini (a 
* benché d fiaho tra mezo 
• ' fette Chori ) perule 

• . ragioni addotte • • - 

•• • ' ' non vha;^ ">.!' • 

• molto* - ' • - 
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- Come gii Spiriti Celefìi parlino alle ànime heme $ • ^ 

a glt Huomini > & alle *Anime del Tur- ' 

' gatortOf eUr a i Demoni, ' ‘ ‘ 

/“ / , c^p, xiy... 

L e anime <le beati fon in Ciclo ne' Chori diquei^ Sto inci 
gli Spirici fèiici f fecondo che qni hanno inerii io . * * 

tato d'haucrc foco più vidno a Dio » o p’ù lontaoor'e 
dalie Softanze Ìor fuperioci vengono iliuminace • c (è 
Jc parla, ed effe ancora parlano alle più Aibl}tni.»dc 
in^riori>onanoincdUgcnze» o anime faccndoqùel- , . ' / 
l 'in drizzo» còme hodettot'mà già non le nonno illu- V; '.4 ‘ 
minare» perche quefto è proprio officio oeffi Spiriti^ * 

. Che gli Spirai beati parlino io queffià vita a. gli ^ 

huomini»punto non c da dubitare» e primamente in huòm/ * 
noi vengono iniunbtli « confortano rintellecto» e fa»> 
cendone appare» certe Hmilitudini delle cofe che 
ne propóngono , ma però dentro non ve le produco- 
no»ne gli danno alcun lume. Muoueno la imagìnati- ' 
ua.illuftrano'glifanrarmi>eprocuranoda>Dio,come ' . 
principio » i buoni penùeri » e tutte le cofe che in noi 
operano» fon fatt^ per affomigliare a l^o»eper eoo* 
perarc acciò in Dio fìam òdotei. Non muoueno la 
noftra volontà » fe non a>n perfuaderd *o alterando 
le paffionìtperchequefta è immediatamente fuggec- 
ta à Dio',iiciiefuprahouui detto* Ci pari ano dfenori- 
tncntc ancora gli Arigéli»e le anime de' morti » che 
{odo in cielo »to hi putgarorip iappacendone , o fon* ^ 

mando voci nel aere»e quello fo che fu pollo tratean* 
do(ìdelparlatcdiDio»alqualemiripotto.Scvole^ ' ' 
li ditccoineprcndonògiiiliigtliqoellicorpi>mf di»' 
lungacci troppb cfo(iriio.vecopropolìto» che è di par» 
lare del Patlaie » c fpeto in Dio difforme r tutto quei; 
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Ojxta del- fto » ncifa mia Dcfcritione dclKa Itra Vita » che tengo 
rAatoic. incpmihew^<juàn4o tratterò del ParadifQ > e ba^a 
dire , d’aere fi fanno quelli corpi infpcdàndolo 
per compire quel cheArien loro comanciatoi ilchc ef- 
lendo fatto,rftorna Taereicomé primate quello c ca- 
gionato dalla fua gran vittù,- a cui Hanno fuggettc 
quelle creature. Auifoui nondimeno llluHrifs.bignor 
^ 'Si ™pj^o»chcreillum'inàtkmi,òapparirBcntiinuilibpi 
5.. (ì pedono far da tutti gli Spiriti beati ^ ima gli vilìbili 

daglnnferiori folamentc j pofciachécflendo eglino 
pià vicini a noi per l^ordine pollo decno ancora go- 
uetnatc». . .ì;-; >i:;. • .-fj . .• ' t 

d'i '* Àngclijcgli altri Spiddiaile anime del 

•Pd^gatorip con qiieii'indrizzo.già dtchiaratOje li ri- 
ueland Itecltatioht fatte per iocrr» e Js confortano > ne 
tra elliibi (tigna , o lingua , o voce ^ peiphcclTcndo le 
‘Sii: i animcfcioicc da i corpi , baftachcgli'Àngcli ordini- 
nò a loroquel.cbe vogliono che cllcooi fappiano > ne 
piò oltre qui. vi dico. > clTendo qocHo iimedèlìmo or*> 
-dine>chqne gliSpirid buòni dicemmo ritrouarlì . 

parlano' a iPemoni' riacladoii 
noni*, d’anobi milt eli i djuinij volendo lagiollitia eterna, che 
ilìano da qùcfti fattc delle cofe per cflercitarei , buc- 
ali ,c perche vengono puniti gli empij non-meno, che 
jglicriminaiifti de' Principi ^nno ìàpereai sbirri cen- 
ano >; e quando.iirco/ì ha da tormentare £ benché 
dail' /Angelo, buono (ia Duelatoial cattino a 
-buònffkiek'tutcauia elfo Demònio inceilde farlo» 
•peiohe Dio Venga o^fo ,> e che. i'oi^ne pollo dalla 
.^a prouidCn^a lìa Spedito per quanto, ballano le 
•file forze r 'j' : M*; ‘..ri . ’ ■»>. m I m ?>«.»> . < 

l^otrcmtJk die ancorai che parlando eflì alle anime 
aiti/ dannatq i enp^i^dén^okidcllaiaco ingraticudine » 
ariano tkdouh esternilo co* Demoniie con.leanì« 
«fncdelPuLgacoxiai. 01 J i. 4! 3 1 1 ... f 

id 
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*' /?4 ;7 parlar è dà* Dirìnatùd^ ‘25éW«^- ‘ 

* ni, e dette Unirne dclTurgatórtòi èdel [ ' 
Limbo f e de' Corpi glorioftinCie^ . , 

. ...lo, Cap. X ....... 
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P Er vedere comc.Ieanimc del Limbo* del Purga,?: 

(orio*e deirinfcrno,& i Oemoni parlino infkcnCr Anime od 
dico* che qiicfto vicn filtro da loroi <juàdo vogliono* 
non douendoeflì farealtro • fé iK>n ordinare a chi If ^ 
piace quel che bramano * rhefi Lappi a. Eperchclc 
i\nime>ei Demoni roDorpiriti,habbiamo da dire il . 

riieddìmo , chcxli (òpra éfcritto farli dégli Angeli- i 

inferiori in ver fo> de' rublimiss quando parlano* Et 
quiui non ricciiono intoppo dà lontananza diiuogo r 
come ne anco fi fa in Ciclo , òndeelTcndo fatto vc-j 
derc dairAngdoa quel golofoRicco, il buon Laza- Luc.i^ • 
ro nel fono d'Abi-amo ; puotocgli fauellare . cioè in- 
drizzarc conia mente le fue querele al Patriarca. > 
ilqual rtaua nel Limbo , & quelli fimilmcotc rifpon» 
dcrli^comclcggiamoinfan Luca. Sochc ne Demo-’ 
ni c’c la maggioranza, c la fugget rione , cfiVndo ca.- ^ 
duci molti d’ogni'Choro » manonfegae pcrquefto» ... ... i 

che i Maggiori illuminino grinferion, pe i clìtr la illur: 
minationc c da Dio, 'de alili c ordinala i dTcn-*; 
do li demoni conirarij non h panno jndr zzarc co-, 
fa veramente delle naturali, dicoui h'gnotc, cheegni. 

Demonio neirclFcncrcaro n'hcbbc ,.come tutti 
gli Spiriti buoni grandiilìma cc'gmwone,- ma 
c meno* fecondo clic gli. ordini fonoi*.o pju alu*. 
ò più baffi , e di qucftì' polTon * li Demoni pruni, 
infcgnare a.i fuggciti »iccnie liabbiam .dtr-lo , che. 
irbuoni foglion fare; Ne.i Demom, ne i Oanna- 
u parlano con Dio , ne coaglLiOmi^i^li , oeicw! ..Salitici 

t") pvi.l.e 
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Benei^ e perchenefonoindegni»eviaettaloroinimicirìaca« 
parlano (S piuk>Epcrche di (opra (ì meruouò riftoria di Giob< 
sio . be>oue legge il Oèmonio hauere faueilato con Oioa 

ridirò quanto fu detto > ciocche'! parlare di Satan fii j 
la volontà > & il deliderio > c’hauca di berzagliaro 
grandemente Giobbe, de Iddio permettendoglielo , 

(ì dice per noftro modo d'intendere , che gli tagio> 
iiàdè.E non adoprò lingua non l'haucndo,e non iol« 

' •• fec<orpoaeréo,none(^e^dodl(ìmilappariciohebifo- 

^ .. . gnoconlddio,ch’é(piriropuri(lìmo. < 

Quando li-Demoni appaiònoò le anime deinin» 
Apratitio- f^rno, facendo vedere vn corpo humano, dò auiene* 
monre^e' pctchc quelli con rauttoritàfuà nell'aere, e quelle 
Dannati . ool volere di Dio d'aria lì fìnge loro, che con la' virtù 
naturalè gli articola la voce', quali che haùelTero lin>. 
gua.Exalie volte vdendoli parole da Demoni, e dal- 
Tanime fenza vedere il corpo , ellì le formano pure | 

’ '«; ancora d'aere , e già ho'decto, come i non hauendo i 
Demoni minor forza in quefto elemento di quel che 
habbiamo noi dJnJa lingua noftra . 

- Non ci comanda la Chiela di credere, che lìa in 
Corpi b«t- Cielo altro corpo glonofo » fuor che quello del noftrò - ! 

ti come.; SaluatoreChrihoGiesù , e della Benedetta fua Ma- ' 
parlino. dre,e come nelle anime, che fono beatidìmi godono 

ancora i ior corpi di quella felicità immenfa , & hati* |i 

no i lenii ridotti,a vn (Iato eccellentillìmoie con mo- ^ 
' di (ingoiati polli ne gli atti loro>e confeguenremenre , 
Conlalinguaparlano.Attròtantohoai'da dire Ululi.. . 
Sig. Filippo, che farà de' ^orpi de gli eletti . & in dar> 
no punto non hauranno la voce, e quello organo, 
che qui giù tantohe aiuta, e ci fa parere di quella eo ■ 
pellenza, che damo a punto . Ora diciamo qual mo> 
ido fetbano parlando il Signore , la V ergine, & i Bea- 
ti, mentre che dopò il giudicio li vniranno a i corpi le 
lor anime. Refur^nd’em con corpi intieri, non man- 
: - - i ^ chcf i 
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! che^loffo la lingua» perche é cofa principale in noi » 
enoneiTendoin Paràdirocofain damo» eoo quella 
perciò ooi pa rieremo. Bifogna dire coracse poi di che 
foggetro • li, modo dt quello parlare non farà quel- 
IVora acfoprano gli Angioli neiranimc» che non ' ^ 

hanno corpo.e faudlando mentalmeiHc^anzi $ vdi- 
rà vocale»!] come voi vdite chiunque vi ragiona. Ncù 
qui giù nel ragionare habbiamo dibifogno d'aere » e 
DC concorre pcrnecellìtà l'aere interiore , & efterio- 
re ancora > il quale elTendo rotto li fa il Tuono » & è 
porrato airorecchia,ma non d bifogna la refpjratio- 
ne del vedere» che quando noi reTpinaroo» o tiriamo 
i'aeifjla parola non fi può formare. In Paradifo non. ^ 
èaere» come in quello me® do» anzi finire il Tuo luo- f" non è 
go » come fi arriiia nella sfera del fuoco. £ di che fia acre . ^ 
primo quello empireo» mi pare chefia tutta gloria 
rpirituale»elumeincomprenfibile» danon dechia- 
rarfi con lingua » ma da crederli oltfa ogni dubbio • 

Tanto che dourem dire»che da corpi de'5anti fi par- 
lerà facendo elfi le Tpetie de' Tuonile delle voci fpiri- 
tualmente » non meno che la Tpetie d*yn huomq da 
noi veduto è nell'occhio nollro » e però non d biTo« 
gnarà moto veruno.Non c coTa fuor di modo» Tc di-; • - 

ceflimo.chc come nel nollro parlare veniamo a mo* P»*“ 
nere & a llrioger l'aere» che ctiandio la lingua beata beau!"?*** 
feceflc ripercolTc nelTiftefio Empireo > c non faranno * ^ ^ 
punto diTdiceuolt alia Tua nobiltà di tanto pregio» 
poiché farà organo a lodare il Tuo Creatore» e Teruirà 
alla lingua > ch'c minilira deiranima» orinai deifica- 
ta.Oucrodidamo»chcinqucicorpihabbia pollo Dio corp?*gJo- 
vn’aria a quello effetto foto, e nó per rcTpirarc, ne re- liofo '• 

frigerarc ilcuorc.comegià dilli che fa la noftra, per- 
che di oò non è di bifogno ne' Beati» che di quello fi 
lerua in tal occafione. Ma voi làpete il Tuono dfcr ca- 
gionatoptincipalmeate da Dio grandifiimo». come 
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da cagione VAtucrfale , come dall'ofganos & in^ro^^ 
mcntO)Come da cagione particolaFe.ilquàl derermi-’ 
na la vita deila caufà prima» & akifTìmo coi mezo: 
iBuona it* ^J^^t^P^cuotereTaere, accìó detcrminatamente ap- 
fione. plichtta virtùdi Dio agente vniircrfale a qiicfto fi-' 

ne , efFctio che particolarmente fi dee produrre . E fi ' 
come può produrre qui Khuomo, c il mouimcnto de 
gli firomenttfCofi lo potrà cagionare in Paradifo fen-> 
za alcun (nezo d'aere» c cóferuare quel Tuono, e can- 
to Tenza muouere lo firoménto della voce» la lingua» 
il palato»e gli altri, e Tenza Toggetto veruno, come al- 
trefi vcggiam'farfi neirangurtiffimoSacramétó dcl- 
raltarc,efiendo dalla quantità Tofientati, e non nell'- 
i ' cfienzadelcorpoTaCrodelSignorequegliaccidenti.' 

Soggetti de\quali pària il Saluator noflro in Cielo ^ /| 
canto tC faueìla della fm Madre , e de' Santi j 

gloriofi. Op»..XP'I. T .. . 

» » . * • ^ ^ 

V olete Tapere di chi parlano li Santi ? Parlano»- 
Cantano» e Cantando Parlano a Dio conti*; 
Efé. . nuelodi, e cornei Serafini d'ETaia non mancaGana 
soggf^w Tempre cantare Tpirituaimenre» ma con verità 
S4»ta, S4»r«,S4«r0»cofi gli huomioi altrotanto dico- 
no* e ri Tuona vn perpetuo » PUUlutd , nelle voci loro • 
Parla Giesù benedetro a quefio»& a quell'altro San- 
to > e parla ciaTcun Santo alla Maefia Tua , alla Ver- 
gine Santifiìixia , e rra loro » come qui fanno gli ami-- 
Tarde di ci » fc bene ve fi canta, e parlano infieme varia-^ 

Criflo xba. mente, c che rnuntiero di tali fia (dico) infinito^ non 
v’è però confufionc alcuna , ma con indicibile firn- 
parliia , e couTonanza , tutri quefii moti, quelle voci «• 
de le parole fon infieme ordinate , & fanno melodia: 
iacoroprenfibile, fuorché da quelh, elicla gufiano»^ 


r 
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Se vìfìtT(5uano preferiti. Et fc le parole del Si'gwore a> 

San l^ietio erano tanto fapórofe eh ei di cena al no-’ 
ftro buon Giesù,T« /5r4*7e p<iìrp/« di vita ««r»4, quali’ gìo.t- 
daquélle^nó fi fapefie diftoglierc , e gl’ifteflì* miniftri‘Gio.j<5. 
dc'nimici fuoi rimafero prigioni delle fue dolce pa-^ 
rolcfenerìrornaronoachi «gli hauca mandati , con- 
vn tal dire. F'eruno wài hàpterlatocofi bene comt qua- 
Ì?a^«fliwajTnal7ateuii'Sig.Filippo, perfino alla gloria' 
c'ditcs'è gli ancor mortale hauea nel parlare fiiota* 
ta forza» che dire fi deueora chVgli habbiain quel' 
fourano Ciclo ? Egli donquein Cielo loda il Padre Rfngiatia • 
della fila infinita portanza, della profóndifs.fapicia/J?'"”^^^'^ 
cdcirimmcnza bontà, c di ratotcaltre,&innuh1era-' ^ 
bili perfettioni . Ringratialo parimente d’erterfi de^ 
gnato dicommumeare cofi magnificando la'fiia vo- 
lontà, e perfertione alle Aie creature, quali fon gli An- 
geli Coi dare loro vn nobilifs. crtere. Se alla creatura 
ragioncuole,periI cui amore crcaronfi lecofeèèlefti, 
&*clemenratc . Piglia materia di ciò fare per il gran' 
beneficio della Rcdcntionc fatc*airhuomo , é prega 
per li fuoi fedeli, acciò i buoni perfeaeriho,& ijJccca*^ 
tori fi conuertino - Ringratia vitimamentc l’Eterno 
fuo Padre di rutto quello, che egli ha operato , fi per 
grandezza del corpo artlinto alla diuinità,'comc per- 
che e fiato triònfacore del Dcmonio,della Morte, del 
Mondo e'dcl Peccato. Tali cole donque armoniofa- 
mente proferte eccitano ne gii detti vnTpirito alle* sanr. 
griflìmo di lodarlo anch’eglino c5 piene, e chiare vo- 
ci, & mfixratiartetti, non altramente. elic i fonori liu- 
ti, e fimiiKtnuitano fonando gh animi altrui a i balli, 
c canti. Da Iche morti timi gli eletti dicono. No* c<»«- 
taremo'it fulmegitiremo le tue vtrrudt. Lo inuitano gli 
fpiriti beati fin, come di 'opra c dettò, “t/» Strafino gri 
tUuaaU'dltroySàrttOfS^mnySMniOiUbfgf or Dto degli ^ 
ejìercin . £ die altro è óRo gridaiie dell’uno all’altroi/ 
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(e non ,vo ecd carfi infìeme alle diaine lodi }Tur! gtu^j 
tameote parlano d'una iftdTa cofa> faccndoagarca 
di lodarlo » poiché qui per Aia grana A hcroiiano del 
mondo» della carne» e deirDemonio vindtori» e che 
Aeno meri arrichiti deircAère con tutti gli altri doni 
naturali, & della predeftinatione»tedentione» giufti- 
Acatione» vocatione >e Amili. Le ringratiano ancora 
per còro delle diuine Scritture de fanti Oottori>delle 
interne ifpirationi.profperitadi confolationi» tribula- 
tioni»infcrmitadi>pouertà,infamie,\ebreuementedi- 
tutti quei roezichelor fon ftato cagione d^ifeampa-; 
Efà ri* lo inferno» e di ritrouar A eglino in vna gloria tata, 
RingràiU. il c he di Ac il Profeta. JnGtru/aiem fitrpner 4 l‘aUt~. 
mfu di Ma grtzx.f. » & il rtnt(trt dtUtgratu tela voce di laudi 
tu verg. £m,j R,cgina de* tutti che piena di gloria trapella 
in ogni.parte di contento»e gioiendo in fe medeAma 
A, trasforma i Oio,loda Dio»e Jo benedice, che l*hab« 
bia fatta, Madre Aia, lardandole il Acre della Vergi-. ' 
nit4,e^che doppo le tre Perfone Diuine ella fouraAia , 
a tutte k creamre vmane» & angeliche. O alta Don?; 
na',le dicono gli Angeli» o Donna fouraumana le dir- ' 
conci Santi»o Madre di Dio (c con maggior epittero 
noti la pdffm chiamare) Aj iodata» A j benedt tta, e ti: 
ringratiamoid: vmilmcte t'adoriamo- Queft’Altez- 
za può ben dire in voce AmoriAìma , 8c foauiAìma , 
lue.*. vditacpn Alentio da (utto’l Paradifo. 

* _ anima mta dminum » quia fede mihi magna qui. 

pete»ifi?.&in vnfubitodaogn'vnodeBeacicócor- 
omdith.ir deuolmente fc le rifponde . 7* u ts gloria. tioiira tTu, 
ParoiedcUà tsjttitiagemis nofìragaude CT tatare fitta Sten . Le 
voci có le quali parlaranno.i Santi faran fonoriAìme, , 
perc^ griArnméti co'quali le formeranno iàran di—, 
fpofti,e lontani da qualunque impedimento» ao<éJa- 
lingua,il palato e le altre arterie. Sarano le parole di 
quelli bc aucmrat>»pi A fonore^dilet teuoiii e perfètte» 

che 
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cheelk non fono ftace in <)uefta vita, pèrche hatiran* 
no la debita proponionc, eccitando có la Tua delica- 
tezza, inhammando alle diurne laudi, & efTerciradn 
tutti i femioienri, taro cftcriorijcomc infèriori a gui- 
fa di quegli animali liquali oue gli fpmgeua runpera 
dello rpirito andauano . 11 Ciclo etiandio rendeale 
vod chiare, fendo più ifpeditoall’efFetto, che noe al 
prefeme per li fili diuerfi,'c ripugna , li quali di fopra 
non fi irouaranno Et fe la riperciilfione de i raggi de sami pei. 
i.fanci ,cheagrandifccin lor medcfimi la beatitudine fctWififne* 
fa coli pompofa ràoftra, tanto fòmigliantemcte fan- 
no le VOCI , c le parole loro, che ripercuotcndofi vna 
neil*alira cagioneranno marauigliòs^armoniatc rifo- 
nanza d*ogn*intorno. 

Il fignificato delle parole venedo da perfone amo-* . . . , 
reuolilIìme,c veramenteanìiche,comcda primi no- ^ 

ftri parenti, & amia aifctiucfifiìmi faranno dette, & jcrTnnol-* 
accorti, c a propofitoyc con vocaboli grati, e fe bene i bretm«ic. 
Beati fapranno parlare tutte le lingue, che mai ah 
mòdo fi tróuarono, nientedimeno rutti fi fetuicran- 
nod*una medefima, ch'c l’Ebrea, comune ai primi, 
del mondo ,ò<: a] popolo primo c’hcbbc Dia* i^oche. 
douendofj riuocare tutti quei comodi delfuTo delle 
creature, che peidut’erano peni peccato d’Adamo, 
non fia difdìceuole. che anco fiarefiituira alla natura 
vmanaogm armonia, e foauità, ch'ai fenodcil'ndi- 
lo pofs’arrecare alk grezza, pofeia che hauiànol’ac- 
crcfcirocmo della potenza intrinf ca j la lomgliezza 
degli fpi riti, che lerucnoaUVperatifTicdeTenfiió^ 
lamódczza di quelli da ogni fupc rfluiià & impedi- 
memo.E di più come afiai cófenfcealla vifta la mol- 
titudine,c la vaiierà delle colè vilibili, coll pariméte ‘ 
non c dubbio» ch’all’udito ferà gratifiìma la g>à va- . 
rietà di canti, e dei Tuoni fuaminmi , vdendo eglino 
in quelle veci ogni contento di piaceuoli animali , e 
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gioconda niiifica di tutti gii vcelli w che'mai foflcro > 
&c t’armonica di tutti gii artiiìcioli ftromenti naufìci< 
L* anima mta fi li^efate qttatit» f^rima Urfpofe ^rlò » 
dice la fpofa ; e dica ranfena voftra diuotiffima o Si-'- 
gnor Filippo in giorni San ti. Farla in me Signore per^ 
thè ode il tuo firme haoretc caparra deli^ foauità» . 

che nel vdirefi pxoiia parlando lddio> & i(uoiÌèrui-r 
in quella magione d'ogni bene abbondancillima. 

Còrne il Signore GhfùXhriUo» ^'In Beata ergi ne 
apparendo ora , éfauéllando .vifibtlmenie a gli 
huominhpoffouo ragionare, Cap,XFIJ, 


* he C^haiicndo voi Signor Capponi Ietto; ch'I Si- 
apMi'ót» -'3 gnore noftro già viueme vita immortale appar-; 
eo*corpi,co uc alla fua Madre>a i Santi A portoli» Bc a Madalena' 
me p«^a- ferùennflìma, e trouandoio »die fpe0b ei corporai- 
■ mcce veniua a Sàta Catterina da Siena » e famigliar-» 
mente có lei parteggiando faiiellaiia. comeil Fadre: 
amorcuolifs.alla figliuola* dertdera te forfè di fapere>. 
qua! modo ei tenerte allora in faticIlare.E perche dal* 
cHano l’ef iotcderc qucl che ricerca- 

fentìaieri- tc,auifoui chc Ì Gotpi fufcirati ripigliano tutto qucl- 
fufciiando. In, che lor fù efifentialc viuendo qui tra noi >e cofi la 
jingua»i denti, &ÌI palato»& hanno i corpi veri, 
quei medemi che prima furono fuoi c ftàno auuiua- 
II dati' irtefs'anima,fe bene querta c glorioCr,equeili» 
fon ridotti a vna qualità diiiinirtìma,cioèche più nò 
portbno patire, pèr tutto fono quado vogliono; mere ‘ 
^ ' Jor impedifee, anzi fen/aoffefa trapartano irriuri,&i 

i monti, & fpcndono più che'l Sole , e quefte fono le-' 
doti di che allora fonoagratiati, quado ranimi=beata’s 
fe grunifee chiamatoimpartìbilità,agilità,fotti|^Iic 2 *-* 
za<, & chiarezza., ;pualtmqii£'Volfa |)e«:iòi<*quii 
•* j feen- 



Tcendono a i mortali poflbno lafdarfì ^dcrcifaoenì- 
do che io fplendorc dcirainima non appaia fuorti 
venga I & che rimanginot^uefti corpi vifibili ,comc 
fonIil)oft^^ & inqucftofootto4ere, pedono ado>* 

* pcrareilcorpo,eledori>poi€he nonè<X)rachcimpe- , , 

difea ranima» & l’anima hauendoogni vbbidicnia . ;r. 

dal corpo, & in Cielo, & in Tettaeflcndo< ella coUf ‘ ’ " ^ 

giunta a Dk) > e participando della Tua Dminità . , 

DiccflimoneU’altro Capitola, die fe Dio fa ciré 
vn liuto fenza anima, e fenza corpo i c feirfo cagio- tnJiJto- 
4 ii ilfuono, perche non potrà, dare al corpo glontìca<^ 
co,che formi le voci haucndoglrorgani ? hauen^ 
do qud medefmo corpo ì X3Ò’1 qua le . poetn anni pri« 
mad Fauellàua, tanto ha dunque da perdere quefto 
vfo cqfi betiimanierofoil Santo per ctìTcr in dato di 
ffclicita grah'diflìroa ? Non fia vero . . Haurà qiieda 
'pbdahaqjdiuihaychcvolcndo potk^àr parlare j ci-farà 
l’aere efteriore, che poi rà edere naolfa , acciochc ri* 
q>èrcuoia,nonaltraiiicnfe> che facdTc quando era r/'»! * 
-fnonalej:o forfè haurà dentro dell’aere a quefto fine , ■ 

'di parJaro vocalincrKc in Ciclo , & a gli huomini * , ? 

11 Signor noftro dunque, i Santi apparendo cof 
corpr véramente parianoiilche non d! può dire ne gli 
Angeli , quando fi lafctano vedere .dall’occhio no- 
ilro. perche d^ loro non efebi no parole che fieno rea* 

4i,come fono i^vmanc, formano le voci dirai guifa, 
firnili alla fauellanoftra,che pare a punto che lagio- ^ 

'limo» ~ I , f . . • V ># > , . 

k 

Potrebbe direqualainorlcfpcticirrationali, egli speticdi 
indididuifouraftarc all’huomo nella moltitudijnef creature 
ncin quefto calcuna vedrà; edendo (dicono i Wato- io- 
nici) tante le. fpctic ndi'uria,^ quanto nella terra, c 
non più, ne meno in acqua ; c parmi d*haucr letto , 
che fiano treccto fperic in ogni genere d’vccclljjdi pe 
dQaed’ammali*IlGiorgi.vuolecherirnigl’<ndiuidm 

fieno 


yS ìVDifcavfo del parlarti 

fieno in qàcfio numero 1 1 14C015P08 17719^90000* 
ma fé qiicfio fofie vero > i’huomo foprauanza ne gli 
indiuidui rutti quei tre generi inficme» hauendo cec 
ti fpeculatiui fcritcoiche neir&uropa fieno di prefcD- 
Quanta ^cinTottio a 450. millioni d'anime i lequaleancor- 
grn^è 0^1 che la ttrza parte del Mondo fia fiimara» tutta volta 
Mondo . ‘ pelò, fecondo la debita proportionc della fua gran- 
dezza tutta, e del Mondo, n debbe più cofito la pane 
decima chiamare .» di maniera che con probabile 
. congiectma^fi fiima ntrouarfi nel Mondo tutto in- 
tornoa cinqueofei migliaia di milioni, d'h a oro ini» 
o anime» e chi adagio confiderà gli vcceliso anima- 
li, & i pefei, potrà din,che tanti indiuidui non fi irò* 
nino di loro, quando però i pefei non foficno ranti • 
Ma ora non parlo di quefio,per fauellare degl*indi- 
uidiii,ma per dire, che vna fpetie fola,ch'è:la nofira » 
roolto^più abbondcuplc fia, che non fianoquelle che 
hanno gli altri gcfwii. 

feCcì tnag 1 1 maggior pefee dcLroare è la Balena , ancorché 
glori, e mi ferma' Appione che fia'l pefee Porco da i Lacedcnio-> 
Maìc. ni chiamatoOrtrhagòrifco.ilquaieruggequandoé 

ptefò,ma quefto s'ha da intendere nei Mare Medice- 
raneo. e non altramente nell'Oceano . 11 più pecino 
fi dice efièr;Nontie»che vuol dire quali no nato» pre- 
fo ne' Mari Gcnoefi è tanto picciolo > fi che bifogna 
mangiarlo col cucchiate* L'Elefante ne giianiroa«> 
piu^grandil 8*^ corpo,6c i Gccd con i Latini chiaroaK 

emiiioiiciì no il più picciolo Acares,cioéindiuifibile» chenafix 
tutti. nella Cera» o fia neirindie Occidentali il Garapace 

piccolo» che rafomiolia polvere minucolata • Hanno 
gii vccelli l’Aquila elle tiene il corpo volto» lo Struz- 
zo, & il Regolo > che dciaino Reatiiio>oRegagni- 
uolo peni minore . 

•. fc lòdi certo, che qucfiefproportioni roat trocKi^ 
picctQiifs. remo ne gli haonuii fe non ibficio ne mofiruofi»^€Op 
- . . fOcfo^ 
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me fono!' Nani > onero ì Giganti habbiaho le 

creature irratiònaii>quanti beni vogliono poiché fon 
priui del parlare. 

» 1 ^ ' t • 1 ; . 

f>el Sergente , che iftga»nh Euà , edelt^pna » 

‘ ‘ ‘ parlò a Balaam ,.e (i dichiarano queSU ' 

. .''.l'j* ' , r ■ r i ' * ■ 'S<’f 

. duo fatti pngolarmentc^* . 

Cap. xriu. 


D Alla bocca d'vn Serpente f c d'vn Alina (bti- 
vfdrono parole vtnane , c quello ^'ha da ct)c<»I 
derefuòr d’ogni dubbio , poiché la^cnttura » che è **** ** 

veciinma lo fcriuc>e perche fi fiimaquella cofii ran* 

Co infolicajquanto altra, che fi fia fatta in quellb M6*,- 
do, eccomi lliufirillimo Signc»: Filippo a tracuroé* 
con Voialladiftcfa., ^ ' , 


Leggiamo nel Gcnefi ài capitolo terzo, il Serpen^^ 
tehaucc parlato nel Faradico Terrellre ad Bua pri- 
ma donna, e le difi*e d'onde era che Iddio gli hauea- 
dat'orditie di non mangiare del pomo, che llaua in ' 
roèzo di queirorto * e della Ccicnza dei bener^^e def 
male , e mangiandone. Cariano come Dei, e che non 
mocirebbono • ' Quella < llloria Co che ve nota, dilec- 


Gen.} 


% • . 


/ 


. tandoui come Catte delle lettioni Ccritturali . Collu- 


ma il Demonio di tentare Fhuomo in due modi , o 
nell'appetito fenfitiuo, mouendo le palHoni acoCe 
jlledce ì ouero ponendo nella fimtafia imàgini , che 
induchinoi'huomoal pcccuo'. Innanzi che Ada»' 
mo guftaflc di quel frutto, ci vmeua foggetto a Dio, 

& Iddio a lui conccirc,chc haucllè la'pace interiore, «omc pote- 
re il fenCo vbbidicmcatlla raj^ne,dc il cofpoalFani- 
ma.fenzi veruna contradittbae j c coli la parr,e fu^e- *'“*** ’ 
riero godendo l'vnione,chehauea con Iddin.inque^- 
fio modo^eia impofiibilciche fi cagionalfe motodiC> 

.. . * fotdi- 
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' J)ifcinfodtlT.aflaite2‘ 

fordmàlo nélla i ouetp neII*ap|)ititoi «felle 

c^iete di due pcrfonc Adamo» &£'ua*'perche (dilli) fi lafcia-. 
Adamo . yano goucmarc dalla ragionc»e coli non porca Sata^ 
nafib tentargli con la tentatione interiore > onde fi 
iy;f^UÒ2^tentanoo^ifitMle»e corpprale. 
li Dfm^ Prcft .qnefto nemico vn Serpente più che altro ani 

phiìò'^^ il mal a tal effetto conófcendoló hauer Tecó vn‘ certo 
f.-tpcDie. fimboloain quelchc àllhdra yólea fare 1 perche il (er- 
pente tra tutte le fiere naiuràlm'entc è dotato di mag 
gior aftutia nel muouere» e nell’infidiare all'huomo» 
& àgli àhimali,'& ancora per confcruare la vitafiia« 

, ' /..'lequall due proprìctàconviue ragioni moftrancRiÀ 
. tùcaK » e quando Mosèdipe > quella fera àfiutillìma 

intendetela voi .efiefetade perrua natura » é non per-- 
cKe'I Obmonio le dotiafiè roalitìa > cflendo'checiòò 

lopiaitpoterc.c|i*eflbiicn**'- ‘ '• ’ • 

Lib.} S.Citillo nello fcriuerecontraGiuliahoApofiata 
vookichéqitel ferpème; lòffe fintoì&ilGaietano di> 
opidiònt ce qiicfto parlar di M«>s^donèrs*in tendere petme»^ 
^°nte.'* taforai ma fvnOk&raktoa'allontanano dal proprio» 

** " vera}; il fecóndo perdiètuttclacofc di quellalàcraJ. 

Mbrìa.»':dourebbea'tntèrptetaTe etiatidio in queftoi 
modo»!icora che è ripugnante a i •Dòjti>& ha del fai*, 
fos^e il pcìmoelTendóohe la maledittione datà alfi^: 
pentefaria nulla > &allòfpropofito» non.hauendoiii 
fintoll'efiftenzajoltreché'fion fi direbbe.- llferpencc 
era.piu afiùtodegli àliri animali.'» dr.riceuuraqubllat 
pena fa;ria difparuto» dnbndhhenocglifiiimalc/ini 
quel giardino. ;■ ! .-.i . 

Ppm. Ant. Tuui gli altri Dotti fcriuono ,' che’f ferpenre fu; 
c. I. sn-prn'. reale > e vero » ma certi foggiongono alcune lor opi-< 
tcqiui fufniontidicepdoprimameptc Giolefbj’Egli era in 
** radifo.pratticandofatnigliarmeate con Adamo» &■ 
Eua»e«:aminauacoi piedi, fauellaua, nonhauea il 
vclcno»e.percìò fi.mofieà-tchtatcia donna» peritai 
-.i'i.j ^ quafer- 
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' “ Decimo maiHK gl 

3 MrdrroK|^D!opnuoIio4cirvro dHpafJtfc, ii 
icdc Ik iii^iìa velenata^. & il fece andare brancolo- 
nc. Balilwil Saato^iavn ruo ragionametiroo. ch'd 
£i del PMadilb.rcfiué , prima del pecdivo vede** 
uanfì ^li aiìimali yiuerein cotnpàgma manfueca»& 
adopcrafcilènff, ttaic*aein ragionautnd, & ^ in* 
teodeigadò > 6c iHbrpeoce andana dritto c©* proprii' 
piedi.Eurebio nella fua preparationeàuangelica ad- ^'op*att.c^ 
dtice a.-quead propòfirojira parere di • Pia tonc . tolto, 
dada P(^irìca ed;ò.:a^^gQaiite Saturno gli huomini» Hnomiol ^ 
eie bcltic amicbeuolmcntc traeuuaooicon fàpcrc le antichi qui 
cofc gli rni de gli altri /parlando a ppunto cpcneaa«« ** ^ 

inoAoihiìommifòjiddrfarecra noi. * 

> jWafflucacopinioBÌs'hanfioda aimi^ iàlfecon Bcniiafcia 
^ fon damcmo foto ^i'che a come Oro non leuòal *'•* demo 

I Demonio cofa veruna dcliidorM,& gli diede orcan- “‘®* * 

^Oj, & appartenenti àlla natura fua attorà, Quando . . ^ 

UglùibcUoinGiclojionapuòdircchcaircrpcntcì . < 
6;^ a gh animali^elìbfaabbia tolto perii peccato di 
^dapio j «juclcbc hebbefotielia crescione per clTcrc 
• impoaìbile^oheieoofenaturalianHiranotcdicnoii 
fiicangiaTeircnza pc^a in loro . Onde rimane che I ' 
idpcnte» le fierci c gli animali folTcìd muti , non ra- 
gioaeuoii) eifenza'# oco'piedi « come hora vediamo 
'mtrouarh. i ... 

f (Recita MoficBMoem) che£fren $i^inlègnaua1l 
Demonio, bauèf' imperato da Dio» che'l wrpented® Piwd* 
-fattcllAt Jit<)uctrocc.iìof]e (bl. . incntredic,'*’*^’ 
volcu. tcnt.r Eua . .nzÌQKCHiic » eh. nx>ltobciic.^ 

eoliinttnacfleilfignificModelleparokcheledouc- .5!%^ 

«« dire. , Non auerti qucfto degno Padre.àe a fot- M iètplt" 
.mare le parole » ci bilbgnano^i organi conuenien- 
ri >.,c,(ènEa loro hauriaiindarnb il (crpcnic hauuto 
la polTaa*^ del parlare > perche non farebbe mai fla- 
to poflìbiie di pcoiérìie.Je pwlci c d’atticolare qucl- 
• . . , 1* lavo- 


' «r ^ 

ietfcnxt |]^ vocei Hiiien do fli • ftronifocU iNrsini £ dici 

Ma patio. fiiipjiTn^faiidoqaeJpbt^ciaiiectea'habiic^i orga»» 

ni doracwiiiacci-jfJi^feficiròiifiiifti^o^i che 

tofri'laf^'rt>®i<3i*dfcl ììbo cocp^ * ki figucd*^ ctipcla itsi** 
nicrà delia' bocca^iifiilfc mtirstsiin ^^(itaJcra * ciche 
Euaic-hcfMibbctoftoiàdcfluJsaMi £qdan^ Iqritic 
il fwp«ni«itaiiafhtuuf<> li conQftìtneoto idi -«miiico 
w ' ci paf lab^ ti4*iho!ro’deil^epn)néb;#dmicndofi pcnaq 

( fe ral co(à èNwrh } daigli iiKPsà lhnr^ietto#ordE)tt 8 

ìrtim i^nwllinfb^'QttioièJ'animA^equeid^^^^ 

ìti:^ i.'' . ihCdet!^^ bootno, cwo piùifoéimcróc fenficioo ».c 
. t i/i. •* f< ^QO*ifefpefitoiriria ^ueiitito hùoltio*' Eq^nuio-* 
qiic la poflTanza iniellcftiuiialiiio fil che Kinina^oin 

, <; luttofèi^daiieÉrtiOtvfipoòÉepararcfii^iantol^iOTe- 

c.-iJ •. inejA:l*opcratidncd>eH'int€ti<któvin<® pttb^fknTic 
non dal viucntiejdbn tfirh mcdHettiuay ' ..i.ì.mm. i 
Ch« parlò t »Ora>afciamoqUeftipatticolari >©vciiitnio al 

■ei fcipstc ro .« il fctpcnic fii #cit),& it Demonio li ferai di ioi> 
ttiouendo^ò a f^tei moiùdc^oél raóii corporali» 
fi V eggooo in vna pcrtbna tnèt^é pMk *.41 (crpefcite 
fpica *crefpÌRicotTie*rhuofnovcp€Pdò had^l awc 
bella boccai^^Sacànaflo 'ooo^ih f la forxa moflequa 
aere articolandola»' e ne formò dei le parolcidicdal- 
l apertura vfdoano non n^cno'^Ai^'wduuiiod^ 
noi»ccofiEuaIcvdì»elerirpofe. Tal fcrpìcntcnoo 

ifacapi^ di quanto nella» fai t)o^ fi frecua » «la 
•'• ^ ’ ci:aappndtòappunto»coiiie-iwancjl^E*iatOiincuifi 

Demoni fauwatiano fenza'che qtìefhtìomo' iiuei^ 
da^quf^cl¥e<hduifi dicie.’^* / • j* 

1 ! ; Oemo^ < » Veramente fu il DemofifojilquaJc parlò in dcrra 
«.o p u. frfa,& da qiiefiò fi cortchiu4e>daifepiewr,fi chck pa 
iid r r p;n jpqi^ vengoti fatte folameiitf da» Dio » ' dal^ Angelo* 
z.sl'm’ dal Demonio, &daìl'hiiome, non fa hucrmo, >w 
c*i€ eran dtie-folimon i*Angclo; perch*ei non pcr4ua^ 
dcairotkfa^erfo EfiOf ftcin iddio., Ipcrchc non 
.... « nauouc 
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fnuobe ooutwfe ««ffo , adunque fìl rchìiiio Siran » 
iicrnicoidclIfh^iòmojdtU’AngelOied^^dfe*»' £ fi be-‘ 
fte)t>Dot4or$i:<Fàffi4n^i}qte> che quéi Serpente foflè 
d%>4certa<fj^eci<qc’'ha nél voltodel femmile affri , é 
éhdqifindi fierdYdnonirpatienaÀalfaTpcuòdi cofi far 
ra f^tia}dn'ettifnétt(inp^ó(^d ricordìartiOyChe Bua» 
Aditnoi>yifàlfÌi H pecèatdnón temc^anrdàiiima- 
ftf Veruno fufie plir df q^iatfignta iteònc^A > ic órtìbi* 
lèi'pofchc ndla benedirtinflehauura tiei- principio fi* 
cèficttcfoda^lofd^^ualunquc vbbfdieijza.' '• ^' •’ 

^ J ’M A « ^ » fen fri; ftHwtìete'* vn - dubbia di rt l>fta tara i, 
còiì'''? poffibile,dhelEuìKrfÒD fbficfopraprera da ma^ 
faùi^>e’quan da'orr<Keiv«ideit4rifiWri^^ 
ftpènfbjfbh'JrWftrlflMf»^ '^tior Btttppo'=, ft^piàliè 
Etiacffcfftatà'ftfra molto fauia , ma' non già ’^ofi 
ft'fectamentc. dKtf indora nei fc^ceflì deiid cóTe , e 
fei'ifperienta,eHafión doueffe intendere mangici 
_ jfe.y ogiio, d iffie ha tfcndo'poco inna n 2 li haanto 

Tirficfc, forfè credetté il ftrpcntc hacièf il foiiellatc^ 


»,fr r» 

.tt.ia 


>1 1 
. cl 


S*Eus0 

uentò. 


fpt 


O diciarho > dhe efiendo gli animali*condotri al fuo 
frt’arico,primadlccMtlbffcàl Mcmdoi» non fiità ia« 
Còi^cnitàitc che non rhancrte mai veduto innanzi»^ , . 
ddfilc fuffero afcolè^lé proprietà di iuiic quando pu-* s*Em •»- 
fc ITiaucfrcanco veduto , può ftarcdic non fofle ve- 
riató la prouas’d ragionàflc, e mèturc fi dirà che c(^ p* * » • 
fà Vedea de gli altri àniriikhfenz'l parlare , de che it 
Ihedefiroo poteuà ’gitìdicatc del ferpente , io nfoon* 
ifò hon Venire ihtsònfcquenza di tutti ,:dò die rape- - ^ ^ 
fià'ritibuarfi incetti; &'chc in fpatiodi Tei hol:e, che 
ItOj^lionoipiUdìè Adàrtjo fufiè nel Paradtfo. Eua 
hón pUoté tpptbhdere le conditioni delle creature . 

*■' 'Diciamo ancobi 9 che cofa prófafie quella donna >• ** *"*P*‘*5* 
cioè, Ibil parlante folTc'^rito buono, ocauitiòdl Se-' ' ^ 

rahco ferine, ch*elfci fi ciedette quegli cflrer''Vno de* ‘ 
buoniimÌ*rAri«lkibtrilcgna cheaJrUora Eua non li 
m:. ° ° Fi pofe 




• / • 
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^fe a coftfiderarc» fe buono» o tri Ao.fbfTcjt quali t»* 
lecotando per la nouità del fatto > evdendofi tncrtc» 
re innanzi cofa di rilieuo inipoitannllìma>&: che cUa 
baoclTe quella inconlìderàiÌQne» feriamo crederlo» 
impcrcioche fe folTe.data fauia intie{amctc>non fi.fa 
. rebbe lafciata inganare dal nemico tanto faciltn6re • . 

la ^ n'altro animale lì dice hauer ^rlato>& fti l'Afi« 

^iun.at.\ sa di Balaam nei.gÌQc-oi»ch«il popolo d'ifraele li ero 
u.aua neBccampegneiappredb Carico per andare ii| 
Falellina.Balac>&e di Moabiti temendo di nmi. prò? 
uarekrobuftcziiu£bceain.fop>d annoi» come éttro 
luueanolealtienafiom» fi yoltpà^ftlaam* cheper 
ciler.NegromaotCt'&ceua vedere a gli huomìni>che'Ì 
filo benedite-, ad- vno - gli appptta^fe gipu.amehto> 
6c jltnaiedite- cagionane infelici aupenimenti.' Et 
clTcndo quello Mago già pofto in viaggio per com- 
piacere ai Moabita»accompagDato da duo fuoi»e dal 
melò del Rè llaoa vn’ Afina fedendo>c>caroinaua.|d 
dio»che voleua impedirlo»acc<Q non rofièndellècon 
talmodoifeceche yn Angelotenendo la fpada nuda 
in nianoyfipofeinBanzUVfina minacciandola > che 
piùolcra nonandaflK^lèrmòil palTol’nnimale tem& 
do il taglio^ e la punta della Ipada » e Balum che ne 
rAngelo>ne'la Ipada .vede>or con la frufia» or con la 
mazza >or con gli fptoni là vole isfbrzare » che vadi 
innanzi»tantocherrouandpfieljaimpeditadairAn« 
gelo»e coilretta da Balaam» ne potendo voltarli in al 
cun hiogo cadde » & dalla fiia bpccaydironfi quelle 
t parole.C^e r'Ao io fatto^ht ti mi iù dtUt ur, 

lu» Xa volta nonfofii^qMtia fu laquale hai Jid$ao ia^io à 

.quello giorno. Dimmi fiaUro fimile io t*habbia fatta 
' mai . £ Dio fece che Balaam vedclTe l'Angelo conia 
Chi parlò fpada fianteicom'c detto»ilquale dilcefe>e Tadotò. 
Mii'Afiaa . . L'anima non ha la lingua>ne gli altri organi atti a 
parlare » ne ci. puote inceruenire teasfinmatipno 
... - _ ; “ alcuna 
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9lìoiina »oimtirtmeti(o fi come é dettò intofno dei 
firrpencejequalijcofemolro fcnionó a qucfto própo-> 
ii(o>ch*è il medrfimo.Ber tanto foiiengaoraocorchó 
rAfina rrahe xre«rada>e la mandi fuòri» haacndo it 
|>OÌmoiK»eiaiuaai;tenar'» e'cofi i* Angelo col mezor 
della Tua virtù arctcolò,efi>rmò«leropradettc parolq 
di quefi'aerc nella bocca deir A fina , & ne vfci quel 
(àuéllaie* Fù donqueopeia Aogelica» eTAfina non ft 
fnofie nella lingua » enon inrete ciòxhcifofie detto; 
atif^ ne anco l'Angelo parlò» perchceglinion ragto- , ^ 

na^ooifintili firomenti « non hfuenduloco» ma-/ 
neiraere forma, dt fiiom in cucco fimili aHe parole •"' •’i 
nofire* ^ •- . ' >•> 

I , . 'b c ^ ‘ !. J yri 


Cht^l faueltare non è di hifogno agii »Am^alì^e a^U 
f^ccèUUné‘*&i7*éfcìi ^come'npnij^^ ‘ 

‘ • ' ' lìrofhentiì &Mualifam^ , , \ ,i' .^g 

.• I •! *^1' «M 'Il k • 'ii4.f ■> '"lOfl .Htiil»:.'- 


O Gn*ufìòa#ei iba ^hé Iddlb liòn otj^ri cola al- 
txma'fenòn per fapi^sl, c prouideiiza» 

<te coli ^cden<i(yfi ièhié ne gli voiilli i pe lé bclfi'e, tic i 
peTcìhannoil fauettaN^Vcbbicimb éredefe#djcpÒr 
fil ferro bene # Elftflr’di'nìiftjere la'pàlqli ainuiolno» p a 

di fopra il cfeecffìiùòrdt che a^ lui fólbii cóO^lfigà, ho- • ■ ; « 

fave Iòdico Sig'. mólto-Illfiftfc VèdrtrciPdòl ‘voftiòT 
fepenpv a ehcifarèfiifefcbboho gintfaftlbnibifit'knj-* mafi no«è 
percioèhé-i-fe f^èdhgiòngohòper fr-gcberSi^ifittift^ nfeeflàiio 
nella fclfimfafiifo peiiaic. 

il còme;& li'rtagtóneL Aifò 
mangi a re^' al bcreracoprirfi, &alt'hablfeifè'» ^aHà‘ 
tonueFftclòhe itriga fifruirebbe^mentte^^e Ir Vedia-^9^n^4»||^ 
roó no drìi'fi'dtt chi gli hfa gchcrtttj^ éefhfirtb&t rimo» ^ 

che non polfòbo acqdifiaflò cJàlc'fieriiifl- »pefd nel 
/ >1 . . V fi 



8<f,' Difc&i^dtlpiniSkel 

Arataotei^nò 4 ififcona inni ta meifei) $ 

con b ifcftt; pf lbTa,o pium^carxMóJdic^Ue» c±ie|oè 

qjwOTfn iniiono bencjfecomihÌH>iflimo 
Cidoi* tBOuanàofidcllbcqUatinxj0miUiogO';i|.mtifl(i'J 
già ic fì hùl oà£ncc*d df ccba »o db ninia^zòl?y04Ìi 47 viifHI 
può :^cr fòoilq y '.noD éaàóocégìmct- $ wM ih 
^efto> tivquelfiud^ò d£{>d^^ioimracdàre >tc In 
oftncheigitcoDchiU tparuamidelpiotb pit>0;reiliao* 

loticéuotìo)dal.Cielo<oBtIatrifgjadai®fi ■' « 

, . -r>Ijearri>kfcscn»cnDp,àppjq:tdngoòòia;qaefto«^f*® 
no gli SCF, & »lcohubrfa.i3f inlìenoc pièoltnfndns^èfteitìd*? 
mali. fKp gapiiwt crioreilaifpedea &'it£UTÌpiere ia xctf»'p'evi 
■ che (ìa ornata d'ogni qualità di cofc,c perche ^tUu» 
mo venga fccuitoidc conofca il Tuo dominio donato* 
gUdaDjp,^er^gtapdirio.. \ «osi ■ >.sA \* 
»ari,K non ^ t^ó’p9flpag|^^in?di.ra 

co„„ie«e a fa,fegimandp;Rcr nccc^^ chem- 

S'ianima)i. tendeiTertj^UfeiÀ^ d&Wó'^^n c<?nRqó^^ 

ueflcro rintcifma irta^ioheuoli, ma 

huomini faiienofC mancherebbe al mondo vn ordi- 
ne di 

ì’bnmaqo.il ien^o>fl ff nmfnqro fec^,JI 

^ ^vcjKtapitc^&ilpftrfir;pzzp|s4?feqttett»;W^^ 

' pqda^birojPW .q detvo.(ip^^lbbcrom gl» vni#nioq 
,‘]^òrpp®*iw parlare 


Ammali 


non 


éti 






4^ b,yoqc aaUjfpre„Ti|«^fe ^PÌn^lj,^ 

V.cceli}„f^qU é(^> f Odcich* 

non h^nnp.Rpbtenonca ^tq»C^pqÌtJwe,catorec9B 

Ip btanchc.pcin fommo.fiai qijsli^iihe. 0 Knwfl».*, «Br 
co? tiri geiKfe.pu* 

9^4a«,ch‘habbi»BP,idt» fti)0tH«b b»ftigh«i‘¥P«iChe;refpiai 

qqnon nqt«|4p#ff40 WftfftiKW?!^ 

, , rauonc. . 
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i' ì rbiso'/ 
Voce del 


Ctfpi iO^cifito nonei^ \ 8f 

r2tÌQMgiVe Pefci iJ .Vvc^iioi^ ii Horcoipajino,i}jCu* 

Colp^U Lil'aalc Balcoe»!^ il Ddfinoha^no'ii polmo« 
nc ,, 4*a:ltriiìonJo5Òi pre/To gli autori , rnaflucfti nè 
aqct^fanno le yoci» perche fendo fottp Tacqua , ouc 
ooh c.^erctOpp glbcpo(£t>iJe».ma fi chiai9^ fMcno»Q 
^^derc ..perche haueiidpJe branche, dure, ò alcuna, 
fcaglia attorno*! vQQtie^ ^ facendo motp violento , 
qucll.acrc,p,che4a cagionano quefii fiionù.LeKoa- 
pefei » perche hanno Icpcnnc larghe: ».erèopfih^ 
JoJ»nom«lto,nony,marauig*ia.fcfiodefuQM,.tuU. „„„ , 

WeJffno,fwg iadp»«»trftfomf ft,&,hauemlo r4fr 

tcria> ^ il pplmOhj^sptìQ ben jfiìre».'^ (ègno di voce , 

ma non libera, lSc.a(ra(u«»pef laxaufaghe,iqfon per '‘".«ò’ 
qjrc . ^fonio Yuol€/Chc le Tinche faccioo-TÌccpito » 
meonefi vcggonO^prite.la bocca, Ciinandar fuori, 
quell umortvir(^,P(lon.iabpcca.ocoii]c;branche, 
^.«Pfti^fi^parifióe-roafiimQchcinon fi, ttoùano prc- 
ritìimiéiarci Ma ccununquefia^d*cian»ci, chci 
^^^an dei fqtìnofpia non la;Voce, o non 
hanno 1 aere, ò nauendo/a, perche non fono loro gli 

Api, le. Sttono4tr 
Wofche» ^òù^kccle JLocufte , altri .fimili, ^«fci. ; „.f . 
4*M del'f%hgHe».pPfchc fonordpiua^.da yna •nza 

^Hpariqzifl^trìai J 'HPn wriranopcr queftq d'eficrc 
fhiarp^ti,vc^rih»^tieUuono fuo c fàtco^dicc Ariho- 
H W CPO;WfRÌrito,»h.cofi l’aere di fuori, tna con a 

HtCteakiipfopiiiaipcntc carni» 

M M fuq e ^Wr^PìCP^y^giìifl non fla.chìamò To- 

Vermf,lc Lumache, Georg U.4. 
k ^ cotaLgenecfj emendo di 

bal/iffnna conditmuc I fop.'prjuird’ogniinaDicra di 
mqnp^ di vocc,,pqy pOi«iie;far conofccre gli aiictei, ò 
^PlIUipnilproiiefirrièi (k li manifofiano C9.T toccare; 

0 coll vederq, 0 cpr f Ì9O:C0o(q d^ Cu99 cgrpj, quindj 

f f 4 è,chc 


t- JA ' 


Difiwfo 

^ * ^c1e CitifMéhrfi viHfccbo tàti't^od ^ibi«6 ^ 

no fuonot” (chiofofii Vérinii fc ^èinchianoiDfÌm>e, tfitneftiife 

ConcdTo > di vedere il vedere dpJte <Hormrtlle» ^forfitr 
che apparirebbonoi ftioi niodi»{<2ò^c)trali fé iiitéirda^ 
' no. B perche di lTì«férTà,e^ pure per ia.fus^ 

vtIri»'noti>é lot*di mcfherìbe di vt>eèviiedi|fij<i»h&»«^ 


tanto piò, «pianto appena li partOAd d'uti hidgdk?’ ' t 
Vocedegii OH Vccdh fondotcacìdella vocè« dfènifoegliiio* 

VrecUi. di mareria pi'i^trobiie di nominati prtma>^ pdÉ* 

' ^ I '■ chéilanAo conttmiamenre fu^l V(^o > & s'aHargano 
per Taére , debbono poterfi Chiamarel^iAirl^ltrò 
Fere hanno alctttn vc nefonó ohe tèn iMù'Er altro taikódi^' 

voce. co de girÀniinali»e<^nef ciN^tde^ipMf^ certi hanno hP 

voce più articola ta>ò mcn^,^6do die Ibn 
cornei Bue,l^lHinoyia'Eecora}d Cerno,' dt il Lepiep 
I Ma i Catti, eli Canéta la uno delicata molto pi^iStfi^ 
peranogli Vccelli,gii Aoimàfi; perche eglino dicoere 
le patate coitie gli nmominrv e^ndone integiia 
Che per nhilienodojfe'noiirpef prodigioi ^ conctflb M 
quelli. • •‘-*i ' • li, < >•* '.r, 1 cna .il 

* béftt uc y i t^dimoted^ iiègrt ^hon^ jcR*! 
d'iiMtio. ' parfìind,'doédc*ljlentKhdfdtelk^llRhcahoa'tpttigl^ 

V cCeHr,& te ii%aBno,miinndin>d6htro fudrdie iSil 

FipiftrellèlMi5l et fbnógli Ani^lt che K tegòn^ 

.iiTf -^n òficoh^'u^pndcnifirep«tthlì;d^^WanbfiÌAiéeé*.Ì^ 
!:i *f ,n . ten idngtìiffiftìi i cóftiut^ibntid^ &sftr»^iì# 

• ^ ha nnó certi po<hi,dr> ahd t^aMlftreqàd <k 
Petet térfgdfid^deBli ai itibdd dfi tegaialdiiù^t^t 
ta la bdCCtbàlìrOtiella lin^^,d^ttelpafarò’, pnC)lké^ 
.f.u J103Ì. da,ouei'dèna<Viperà ftàtmòdteolwcflegé^ 

. - dentareS-hìt|)òco k Apin te Vefpis e le Mofche . Le 

iuatio- Labb^à'fhiétànonègli !Mdeèlhie4tetbdlri Fefd'i BMif 
Sali. quando pine haiieftcVò fi deìitt, & 16 tefpIroV' 
rìmportan^a^fi ' ved ’cffctb 'nclk^hhgiia , 'laqd^kin 
tmtrrìon'H'ft'^lft^hioiio';^ i«4ÌCir#t11ì(anndlbAflirs» lei 

> j 1 Lii- 



Ca^.'Sècikùtmcy Bg' 

licertele diuifa, nel CócódnbèffnmobfltfYg^i^ni- 
riialtd^acquain cambio àn lift^a hàno-il palaro'ca*!- 
nofo , i Lioni » & altri fi mi li ffttifojli fino alle Gì» tre 

rhannoafpra,'cfimilca?nahmarlc^RarK'l'hannq , 

appiccata nel principio pr'efib alla gola j le l-'ecdlìtrè: «• 
Ic'difeale l'hanno io f»ióri,grif>fetci . cornfc Ie'fót»mi- 
chcl’hahno detro» l'tlefanteTha troppo larga» tn(>i*r 
tl' rhanho troppo grófia ; e troppo 4atgd ncMa p^jn- 
tai è però difficile ad cifcit molTa Nelle Bàlttoe,* la 
linguanon fi muoaeperdferrroppolarga,enon ag- 
giùngendo innanzi bcnevpepefier troppo Coi ta. Il vi- 
tello marino era gli acquatici l’articola, apù o come*! 
JPapagallOi ma non pcrciti di^rem che'l Delfino folo i 
ha la lingua mobile , onero ch'è curra , e larga quali 
come quella del Porco , ch'éi patii, perche qucft'arti- 
Colarceilofafcmprc a vn.módo. ' ■ ' 

Confefib tra gli animali cficrne molti facili per An-m,n. e 
ammàeftrarfi, comc’l Cane v gli Hefanti fanno ciò 
che gli comanda . L’Orfo è il più nAlinofo , «l’ i! più 
pazzo degli animali. 11 Camellòdilettafi della Mu^ 
fica, il Delfino é ingegnofifilttìo i la Raia pefee ai'iira 
Phuomoife s'atinega, li Tritóne quali ftimarfi d'iia- 
dèrVna faccia d'huomo, ancorché non habbia fiior 
ohe'! nafo in fòmiglianzanoftra.l Vitelli fi addome- , > 

fbcano. La Sarnmlaimmirar l^huomo quanto piiò , 
ma perche lor manca’qucllàdirpofi tionc , che Ha ne 
glihuomini» non polTono ragionare. Orche’u’ho* 
menrouato il Cane, due cofe il mio Signore hdiiu'i da’onj am- 
drrWnon forfè da mòlli ihtèfc'pbr Paddietfo. 
do i Turchi prcfcróPirola diRodi, per aicùn '.empi) 
i-Can|ifiiggiuano,& hatieuanoa fthifo !TuTCltf^"^J 
nelPIndia vn (tancchinmato Bezcrrllo, 
uclTc hauuto conofdmcnto r^fnoftraua eh fi'peìè3‘(^p„7.i p . 
quali fofièt*ò Spagnoili & quali Indiani; ^ --r i 

oombaifcw degUefferdu, òu'cglranCoia 

. prciUC 


m 


Die, - 


' ' ' prouc gfsMì !> gUlMdcitiQrci^ 

oUii(;/(3 oc «rdaiTis »;tti^ fHcco« > noo;mfnd 
tìovolèflc.iaìro ftiouwiib ildc qucl'ch<,più irój>0 

A«t. Tot- cta:«f«?iIc«»o1iidif»ai4iiqoclU;<;h’baucuftnftTpi^ 
qnc mida. ^ Spagouoli li sl^»uai& ftiggiu^t^non bftueuftofì^. 

non dir|c,aBczerilIo,conif; fcfi parlaflcro.Conivorw 
tre) huofOQsdoue che IhbitP pc( làicracda/lfìft;gl)ÌC4b/ 
ua,^ era cpfa maraiiigliora * 'chccoq<cutto ahA-lbiToi 
fw nuUc indiani I lo icono/ceua» &'artdauadritjq 
quelloi c fc il fhggifjuonÓO.yokija ritornatfCn 
rilk) non rcftaua fino Che 
fenza che ahr'ln.diani. foflTeto ,haftanti 
gliene « ht FratKcfco« Gonzaga .vltimq rraii;^j?4 
ca ne del chcfi ,FlÌncÌpÌ di.Ma cTsftdq irt.lplto 

Gonzaga. Canequalchc ^rcegiaii§i ch*ipi"ypllpjj<^ 
il Cane fiibico andana per ii 
' • .r . con fargli ccono>ch'cra chiama w fljl 

"lo condqceua. Uggq ar\GQta il iVÀ^^jb foabtH>.b<iU«L 
falutato vna volta, ^n'J^pn1^l il p^ppjq ..Romano 
gliando, e facendo aMpaÌ atti;pcopi^gro«)te.4i«(HiJt^ 
iQ.Qra|Signor mio^Voi meep aiz>tf e l’rjntejjejtpje^^gft 
ru)Ccctela diuina gracia^hauf dpn|bcw^dn9>dif^ 
_ . . tanj;p importante .,>Via cprragiplbji|'iLkMi)fi.’f^fdit^ 

dUaUld" Cauallp>v6Ic 4©m«ftiPhC 

Can^giogi ajla cgcinaTl Potc<hPdW laJè>filCWh«Olft 
ra’l Cergp, ,ved'm: battaglia 

' fomc il Ca^Ho>gioc]n A fCj?C w^i(«mJ%5»OUtìiilg 
fìa aftuta la<Vplpc* 

parlano » mal’hiKMPP^fi^ChCflldliPA mirfliSol^tsffc 
chc*l Pclicano rapina mQr^u4Wlfj^/5miCji|i|q-<ffi^^ 
to, che*! Pallone ralie^riiVig;doi»U!^oa^^^mf^ 
< chc*l Vlìgnuolo faca'a. \iuficji >3 iJul^gianp pimi 

la cucina, cchc’l Gallo fi inoi^iropceiproaifeìil^ 
pifcì fingo, guardiamo che noQi^nno faw?U^4 qiicftc piOr 
/a ri. pticcà niente fono* .'^cpt>ji ijr 

porti 


bip. tìetìmdmiiSb, pi 

pdHrfli*! capoio corona nel filare de i ObrdandiT iic 
di Siberiieb) cbc^i Delfino t^ogha' bone aU'bifiiinc)'^ 
cite^ ^che fì'^^mino cafteU'iu tnàf c che 'ff ?(^po 
li tra6form'*m quella cofa fii fct qual’poÀ » po^ho foq[ 
pciói'del dono della Imgna i'bémtderto (h -donque 
lddiO)Cbctantò ^oore ÌSa «onoeflroa Vof^aibcb) 

I 'ipi'.' bliKon;-'!'/ L)v 3 .'i juìiUViv 
uiuu/-) iScìo • ! >'. .«nojvv il ouijgiu lì 

‘ ÌSf^i^iìtcòntanò tuttéqtielle c<^ ^ 

‘ auàUfòn, rfcik roci è curiojb V !? 

‘;fO ;>n'jf7jT 1. /.Ti J.rs «Q'^^oio. Olito 

.3ai£nv ijr ; oflsTb -»d id 

no' nr.lojiii iEo ì’it! ' cuh l'vy'^'Jisi b irri :;riDj3q d 

TqTQttttiwiifato, 1 liuftcàis^iSagnorCappcmi i clii) 
JUilq qi(iMd0crL)i^iu^e>corp0ci^tlROfl!b4i)eW^ 
gHQiiifi jón ignita lilbi^uag^O *.»a tpercbtfì «tìbTvcJtf 
Geof iJbuomoyc p]cr eiò^w ddcìiacfdi bflUóejdjryAì 
tbi k«idne> Oli pcrftwdc^c'hfttietìp, vedwipitì4«j^]b 
•itfitbi l'^‘dc''nofic) (Qinpf * icomedbilià; boas^Ot^Vcr 
etili > jdf AniOiaJi * « di cóTe inanimare* fipjióUcYdd# 
deilièrjyqqt.«:(tiizi delle paiole irtìamt cnei^l«d!ii^iq4i| 
l:^a Jo qui«<e«MitvibiiÌ% m 
^e pochi giorni,* d4d*fir«d) ^pinfbb&Ari} ùkbmHikfy 
lH4?f8|diMqa.id#Ba)%r:.i*»') dÌicÌ cìfimpuiT -sd^ firnliq 
3 ,C^f^vitajfBodi . d^l*Dgbi>.kcofe!lén2^aiilfi« 
ilo W>^'« ift rirpojki n<<i»d<diwbÌQ/<11o 
dc'liDc^mcmio^pafiitìnla fb>(PorfVQ^^ 
lli»^ir<Vi»p«li>de ib<^}wiiii ilimCtodoriv 4l(i 
fàtf^ pa,elaft|oc»bìfl«hf 

huomq vjwo^fafTe flatojiatco'Jlogt'norG»dde»f<pjr< 
daj/p,quqfi^4i ;Dafdoi># k vdiuano parolechiorfir ili{ 
/'PfilIpojqXbianco, giuji^rbdo .d&l l^dncipede gli 
dr redendo.prefTo d>ó t)lm9dftrìft4Q> 
tato CQ^yoce chiara, c di(Unta>fi>f qnafi frmibiksa 
d^hliìipa « Nella vira di l^itt^oia ( <^ce (kn^io ) 
iv/ che 
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Fiume pn 
la . 


logle 


p t .Dìfcorfodclpirlsre I 

chc.varcancfo il fiume Gaucafo,in compagnia d'afifst 
perfonc, dalle acque s'vdì ^(cncySalue Vithagora . 
Voci inco. « A Hoftiijo Maocino > che voicua giwin òipagoa.» 
gniic. pccoonamgpd«imCo(o del Senato « fu detto con voli 
vocctche non fitrouò d'onde vfeifre» vn'aicra 
fimi le dettò airimprouifo Nerone. Imperatore , & 
Canallo vn'altra ne vfei vicino alla ttarua di Ddmitiano » & 
l*aiu. fj augurio di vittoria . Homcro vuoici chc'l CauaJlo 
pcedicefce la morte al Tuo padrone Achilieihanendo 
hauutapriuilemo di parlare da Giunone» de Aufonio 
SiIio>& Matio tcridendo» che dal cauallo Arione» che 
hebbe Adratto da Nettuno» fi vdirono voci vmane. 
£ perche mi direte che eli duo virimi particolari Con 
j/ìh. a. finzióne dc 4 Poeti, auitoiii,chc gh alrnpnmi foi| po*» 
nifcipi. tti da San Cirillo» ilquafc pruqua a Giuliano A pnfta- 
Crift. y die fe^l Oemomo ha Orlato nelleifouradetre co^ 
, fe^perciò non dfer 4ofa ^ menzogna» che nc'lla hoc» 
fere parli Serpente ci fauellìlTe ancora ad £ua.T ra le fe- 
5 ® ji ea tónial cccèUenaa,e dala lena contrafiitto^l parlare 
10.17. Abtttoiche imparaci nome'ePalcuno daleiadòcchia** 

tòpcr iuocibo, de chiainandolo fuoiilo^rana. fi 
neirh thiopia» la Mandlchora imita beniffimo gli ac« 
eanr pM- cèMi'Vmaoi* (I^Melló^vdCane in Koma nònmokò 
prima che Tarquiniofoifc dircacdtato>'&!.fimi!men^ 
■«'i ; #cibbaiòvnferpe,cquettà Al opera del DeilnOhiOjC 

’ fóife dell* Angelo buono * aCciò> Tar<|‘UitMd 4 a'fi:iàtte 
oi ifuoicottumi vitiofieciòfiadetro con ttimmittlone 

Bae panar ttiireiroi ln'*vna vrlla di' KoftiaVrandòildam poto 

* itontadinoi & con lo putr^dlo cacciando f Bua^ ilì'df 
- 1 : o )oto/«(Olratófì al bifólco di^e» Mftnchtrttnnogli hu§» 

il Roma conprinÀa chefe 

ificom inciafTc la fécoMa ,jg«ett'' A frieanà r > & fotte il 
(Donfolarodr G. V^ltimniOrC di ScruioSùlpitlòVvn 
i . i : 1 fiaé'ditte conittup.reditutn,C4Aen6« ^i»M«’; >• 

> L'aono di nofìraialutic rjor dice il Sanfouine^hc 


Cap. yigtf$mr 5FTJ 

vn Mirio parlò in' Mdbpotania > c Dio W ! frce fkiei Ctonoio- 
perdiegli huomini corregendofi , egli non adopraf- p,. 
£e f penuo flagellò i < liquali apuotoin <}(m U V 

giomi>eiitraronóneirAfla»e fi collegarono co' Sara« . ,,, ; 
cini a daooo'di tutto'! (àngue Cflrimano.£i por rem 
dice àncora haucr i Sua faueilatOk per togliere da gli 
huomini coi -primo la fooerchia diii«oza in proc« 
cacciatfìii l^i di quefta vira»& col ^cóndoperclM 
Roma > s'cineadairc da cofi fiittì vitij , e da fpargece 
più' dei fangue vaiano. Dei volatili habblamo^bd 
perprodigioiàmenrcparlònel territorio d'Antmnd . 
vn Gallo » elIcndoConfoli Marco Lepido» e Q^jintp rtin.li.io. 
^atuoinella villa di Galieri(Hnia quel che fi dice>nen g jUo p«»t. 
nlcnueda DÌunOii‘ e pureqaefla voce > è dubiofa da la.. 
chfVcnifie>petclie tion làpiamoieparole. Tanto che 
potete vedere llluflriifitnò Signor Capponi > (è ncÙé 
creature irtationali è flato alcun linguaggio, e vena- 
to d’altronde > e non ftrpiòprio foro. - £ dico queflo . 
perchene' tempi antichtlfitni » c ne noftrì » s’odono - i - 
inoltrYcccllt , che dicono «flài parole $ & in molte 
lingue. ' . • . , '/ • • ^ ^ 

•' ‘^andodoueuanp-conrbatterè inficmel’vltima Satani.li.»' 
Tofla Antonio» &Octaaiano, due artefici in Roma » 

Ac compagni troaarono il mezo- d'arrichirfi » & ra- 
pendo quanto fia dubbiofo il fine della guerra » infe- ^ 

gnarono a vn Corno a dire» A»« Ctefur, vifior,ilmpe->' ppagaìio 
r*tor^Sc all’altro» A m vi^r Jmp€rat0r Anteni, acciò p«xl«no. 

? bi falotaflèro .quello che fb^ ritornato vincitore» 
rìonfò Augufto » & il primo andogli incontro.» 6t 
auicinatoregli ilCoruQ|diflclc.paroleapprere » ilche ‘ 
tanto piacque ad Otrauià'no » che lo comprò rìnque* 
cento feudi . Il compagno'di queflo huotnb àuucn- 
' turato» vedendo che l’amico gli’cra dùlcàievfptx fa- 
per ad Auguflo » che haueoa egli fimiimcnte vn 
' Conto» che pur altee fi fauellaua . Volle i’hoiperato- 

re 
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^ ly'ifcoffo del parlare, - 

' re dle'gh'èl paiifefre » & ;vcnu;o che fti diÉfo f c jjihb te » 

,'rr ch’ctaho :d'AritDriio,'dtlGheil.bencfico PrpTCipei 
» noo flkurbà> anzi c]tie(l< iaocora hausire te 

Nota. niedi: dd dono d.atb.' <Qdte^i>oraiità di tanto Signor 

re miiicfitovfr5arro!lelfftè;anòhVgii (i pofe ad anic<» 
gnarb ad vfi Corba t' picchè diòeife vn (ìmil faiuco» 
roa imparancteioon'diificollà» ilr^tarto diceua: !»• 
fncnesi|i^fì delia (ìut difgtada. 

' ràft\ i^aWaliaiìneii detto Coi bo loipirò dette pa^o» 
tet&.yedehdo’vna volta l'Imperatore dt(Icgliells>àd'* 
le quali -V\uguito replicò l Ho a baftanza ih cafa di 
‘ qoci,jche mi. faUitanotònqfocftomodOi - Vennero 
'' alia meoìòria dd Corba» rubilo te altre parole V ch6 
- dicena'i Tiio padroue Fanjenrandolìs e rogiobfe* Opa* 
r« &. twptnfa ptriit y del (ile fì cotnpiacqtieCeTafe 
grandemente » e laco^pròqaancotnai haudfeiàteo 
altri Vccel li . > : ;t ‘i, t* r.r vrj 

piin li. IO. *''Nd tempo di Tiècfio_lmpcratorc volìòiiiclte tK>t* 
cap.ai. tega d\n Sarto vnCorbo^ che vfcì del; :Tempio di 
C!^ltarci :e di Poliuce,e tiSarto lo alteuò, deiòTegnai 
Atto di gli dj parlare. Quello Vcccilo volauaognioiafli^ 
v®i ® *. nancT Tòftri* c voltandbfi vei(bilfbro»^ailica4ia.pec 
' notnc.TibenOjC di poi Cermaotco^e Drufo^poi *Ì po» 

pòlo'^ Romano che padaua^t poi (i cornatia alte 
tega , • cofi^ tontgran marauiglia condonò oa« 

^ recchi annt • Comprò 'I nominato Imperatore Oc- 
tairiano vna Gazza^» >^^<vn Fapagallo che Thaue* 
nano faluraco^ e da qucfto.credb che compoadfe 
Maritalc«,i. >■: /j . ,:s .à‘'ì - ■ 

lib.14. ^tiàcus'a 

Hoc pcrM 

. . Et-quefti Vece! li pare che oggi di molto Ceno ani? 
maeftrati a cocal hne» de in ogni Falazzo de' Grandi 
(c ne veggdncb ^/s'odoho . ditti paiole» Se più facili in 

que- 


vobisaliorumnoi^nàìdifc ' 
tedidtcfdicerefCafyraue 




. -- o- 



quefto |f«loii|iii*Tcth«nnoiontìiBr«Bianp*5tó^ •■ i 

^grippina niogij^^\^if^i4^M^^0pcra^.(e' bebbe^^^Q 
Tordo, che faucllaua,e lo Plihiochc ji.,o. 

m^o..Tgipuani j. Vccciii.che 

& Utinó. P«'V«- y 

è (fon diligenza flananb arcoltanclo chi ^aoellaua , 6c 
dgfti -<flfdfc€U«nd’(iòft miéiiè é6» VS^e dònteftòkJf pa- 
f olé*EUi‘irtìt forte dr Ga^.i? Gii rfdaie,chtSftiieU ‘ 

tenoniolto in>èdito,dilIerfano(ì dcHèparoledic f'm- 
pat^orhVfMamcnteb;Vfnparanoimalchi-dll5tfa- .f, 

con di!^^« éffci^ftati- ..r 
dolj > s mgeghano<btwrp>rtfrFè'a mehWtcer^ fidl- 
mefite'fi^coriofce; vlfohò'‘dfq\iell^tthiffKrtiuty!on di 
d«*^tf^py!r norfliaHeiipòtatò iptbtìPtieiate'hiVàrtsfa , 
cheded(KèaiUn\:Sd^ ff ra^lfcgrarorfo<?rprinryédo bèrte. 

3 Vtìhei iilafterfs.SignòrtFilip]!Kj modcftifllmo, che 
mi dcftì licenza di fcriacrequcldiel^ fcrtimaria cori- 
fa ^ in in Pàdòua'y ehi ch’effcndopcc ' 

cwtateirtrtilaicortc del^pjilaii'oddlMlliihViffimó 5ii. 
grtwt C^pUmodellaj3irtÌ>4f:ic^^ <Ttn mio 

radre^CMfrareJIOtiFP.F. Angelo Nuuohohi da Ca- Gazza ma 
ftellaroch^é predò Tabia» vdiflimo vn cèrto hrepitb 
atal&daogfiòtthi per vedete che 
coia'ftirovecico vha Ga 22 à die nè difte a iróàe pièna 
FMta^^o^racaccio y .bra ’ vedète il'inio Sig.feifmali 
eflfiftiaratìi^ha» e driTI; chè le maffaite^o i fehiitori di 
qucfto tepo erano mólto fcarli di patolt da ibfeanar- 
fi a quell Vcceiloy pàictid hohfiauèuano crodato co* 


> Ciior. 


j , vKieno viaggio qeiia vi- 

ta , econuicncnmi rièfófctòft , thè ptrtpfrna^ fàtìus 
fum mundi, Emedciitnamfiitedalorotrouiamòin ’'*^*‘°^*^* 

( ’T* • o • T vt\\m ■» j- • j \ pè 1* • ck 

• •• ' <*V V» .• ♦ ^ ^ a»4f4 • . ’i ^fCt q ^4*^^ 




^ I Zìifi^4lAfarkKK 

rnfca}ó'qiMX'itHaptmmwHàènìitetfidtMi 


5me »io« vidtasieffi ^tigvt^^auem 

■ &'Oaldiò‘^ '< * ■- 




» < « M 

I . 


« * t ' 

< •% » I 




t»9«r mutane 


■■•{>•/■• r» 

j; » r. f t 

àvjt:T 


V'-rrlIi 'd*. 
'Vii no ne. 


CUOCI. 


1 /fj; . * .* ' '. / ir ‘1 ' •' '* t*. ’ ^'rt^ • ♦ 

^i: <^0(?* .Q«^ra .4’acqaifta» jU 

P«o<;ÌP>H 9. <le^; A» Gj fer ui ?o dfdlc vfifei. d^aicu* 

nj YgficJU» de quali ^aiipndQHP f»,ficfaiM«’.j|»)gabbkl 

gi^cffofouinorAglVre^^ dure ^nnmDwf^teo* 
me wide.^bcncslp lofQ.1» libectè» 

c «è. ne atìd»roROrS%iqafl^gÌq«^l?^ 
fti Yccclli. rrg||tfair(||;p4ldii^cj|>ttunque;fit|0uam 

cIk gft hqqaHoi ci^:yeddrero»,qùali 

,d»c ^foffcip ,detii ViccfUi 

CkJj,& fi mpupflcrpad ingrc Ve. 

«■lli^rcprdarpDfid!Ì d^ecofe,. ; ' ,vn^ ni :t\ • 

v.cciu lo- :• loqtwac’ l^;l*ajP««a^Ì.|-u,fig^ 

nelli,Tord»»l*airOT UjUfarii> Merli» Ga22c,«=fejSi«|is 
daic. eqatfii haiwioJa lingua largha,, ciafe^p licjlft 
.' fiiarpctic, benché ciò auaenga.quafiinaujrt.^|l)i^ 
per gnafi loro, quando fop; gioiiitietri ,r;e {ehqpdogii in 
fin atfaitc pcEcbe doaaif0bb(xiQ.; 

- ■ f&.èlò|nckntcit.lumcd'vBaju,cernapic6ote»ètbi^ 
gna tufcgrero j,, perche la. iBf. boria. Ibi lacfla^ 
doue nifi^im'altra voce fi pwa.vdire > e: ddbcbAbiHO 
.vi .ilw =^hi:'b« lepaiqle 5'haqnoa Wi|»M»V^lÌìrl 
phe Ji lufinghi, n^àlafapicèihi^medb |jaglb«^ , 
perche quando fe.Irda mangiare>dicoao • 

' .chefi yuol.é. Perciò rifpondendoaxht:bst>hll)aid( ' ' 
fapcte a.parlar qfiai foUe fiato nel paiÌMp«biMfc 
firodc'Papagalli,cddl«Ga2ze,bce..i .'•' 

t^^agifìerMtnmgemlfquelartitor ■■ .\' 

Ventertuegatas arttfex feqm voces . . . *• a . . . 4 
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yigerfmoprimo» 


Chi gH:Jinintali $ le Fere* & gli VecelU hannq 

r . femfMopMrUreaaeoradaioiconofciuto.' 

u .. , , XXI. / 


r\ \ . • 

i 4 * »l i l* 


••■»', . » ■ - " fT'rj . 

V N-PtridofTo crederete che (fa quello eapicoi 
Ib regu^tC} Molto Magnifico Signore 
db Vrdko > che gli Animali padano, ma fe eoit te ati» 
eoritàd^ifloric, le ragioni; c con f irpetienza,Tc Io iiib- “* 

flrb,fotJhe me lo conccdei:cfe;comc veroifaiue Poc- 


per rraditione dei Tuoi antichi MelampOt 
Uà» è prfhia di queftì A polonio •Tianeo. hauer inr^ 
11fttìetlaredciirtìti;Etegii»e Filo(lraro'di^b,che FUoaiaio. 
•dettò ; Ap<6tlonio , edendé^ in compagnia xll' ttipiti 
••^dhicii che^na Pafcra,o RobdincuoJò'a*certe altre* 
^eqmttfftaBanb, c didè tornirti luó lingoaggió,^ che 
^rfcftb andaflrero ^percheitìvnà certa ftrada*vn Afil io! 
Itoeatfco^di ifòrmcntb e^ài Cadiito in xewa* cChei 


fbrmentd ftaua fparfb . 'Rifer ifee ancora detto Por* ' Haomhil 
lirio, cte vn fcìreo pattò dall a hiadre ^ infdgnaro^ iateodooo 
ièbnoltcrcqucftiparkriV&<cbepoitemciido dcl Re 
non lo"voltfle4n corte^gli’ Trinò nelle orecchia aacciò ^ * 
frdiiòenticaflfe, ikhe&vero; Plinio aderma dt-Mèr 
Wipóde» c Democrito Vchc purhauenancque* .. 

fla intcIJigcn2a.tr perche à'qLicftccofc non manciù^ 4J. 
^cròt^òebrità d'huomint pii^^graoi; An Lib-a9.c.4. 

• -t^.déhà natura, coli dice vara ^aa^iia^rp/^anidii 

rfjty l(Kuti(mtm^ vti4frntUfrumM»xwtm tt De fkìh* ^ 
«dPiflello luogo , vOole; cheque^i animai, cliatif *“**‘*>,<^ 
*:hò k hifgùa largavo lottile con mediocrità i't^^pof* 

. fonoì^#lift^, e potici l- mòdb,chetiene*|r tufctgnuoe Liht.fcS?. 
lo ìnfegnan doa » pqllf Hiol gh actenrti , >dìt d^no 
iihìuta, Anualii(hi9la (hpa(cre;,^elsi^mpo^ 

’ G gna, 


. . Viooglc 


Sfa & la lira .'a benché inanimate haueflcro fimiU*? 

Mine *Ì^'v^"^qu^.^£S 

*„».U ne gnrrarionali che moti di 

“ ffisrtórJia;» 

^k; «1 «éihcii . chc*l foo parlare non hab^jalcji^ 

i^ifl»w^^’dSi<*e fttà sbe oeUe^Jue» e 
000 fi irmi» <^fto«iu“ 

,^,^gU articoli.* ViOTndol» 

*rl 0.1 „ EmDedocle*P*tagpiia*fCp9 


*n 

-I.. 


^1« »o7e . A gli vicoli.* viOTndoi» 

■» ’ a>chum«imacoro^«W^ncOTCO^^^ 

^ ^ ^Snhdttci. c^o no© »« 

' p,ie.mtàictc4»^fpcciai wtóu«»»r^gh ar^> 

ccn :4 V* 


CtftiV^yigeftmpiéuol 

^vod fìgatfcacdd ^'ìAvéktter^ Lì^«t> 

Ariftòtile a cui tanto (roedie vuokche'J fàodlt^ Lio.f.ct.7. 
proprio fii ddrhuomo* elo feline ndla fua iftorìa 

geneiationcioro; t . 

P^darc4àiinguaggio facto i 

xbkiracod Lettere# e queih>Ì;(kU'iiia^^ ‘ '* 

^ Vocd!i#cbè4ifopca batmi Bomioati, <liconot& fi 
cicordanod} quel le colè cucce » cbé fon ioromfegna»- And. bi& 
€c^ il Fibrufo dice# chr daini ddvóIaciJifon muti'* 
alto fannoi^ firepitofolo* alcd ptdbn parkré» deci 
«aandano fiiacirvoa voce fola # da non cipritncrli coti 
Leneré i non dircm per qoefio , che padino vman»i 
mente» pofciache i^linguaggio «^ha da ^ccyòcc^ 
■gniiScante) éc woce acooolars» & a gli V cedii manta 
li primo » percheiè rhauefièto » parledaiipr»a pan co 
come noi » eootnefa detto# il Papagàllo» èil Corho 
diceuanosi quelle parole # apprcTepcr longa confuo- 
tndine «.ma perciò non intcodcaaiio dò> che dell|i 
Imccalobovfcifiè»? , ■ e a 

. ^Diccteàiicòra » chere bene da gli Animah' aehgoli Dubbie» 
fitte tutte qudle^oci# cheperòdire non fi pofiboo # 
chcfiepoil pariace#ò vaJingoaggioiOra ^teggafitche'*^ AmiuMii 
41 ragionateti voceatcicola^& r^èptouato nel priii- P****^«** 
dpiotratandonoi» chécofacilofiè» deche eli articoli 
ioBo le Lettere # ò quegli accenti Lccteiati J e coti k 
Belue. & gii >V cceUi articolando la voce Tua» doé fa- 
cendola coBCioua > diftinca ^ vnifbfme $ feparaca, e 
varia » 4ouiete liberamente dirS'»' ch'cfiì iùbbiano 
quella fiaocUaaaoòra» A chekipirebboeio«imodi 
tanto difiùicLe vidi » quelle dteratioói della voce • 
queU'ingòrgarla piu » o meno » che fi T V fignuolo ; 
quei gridi » o lattati de*Cani> fé non c> fofièalcun fi* 
gnificato? Lactanzk eloquennfiiino Tulio de' Chri- "®’l***‘®* 
W2ni»(ai(re.Carfira^ ^m/»r g^e homirti prgpriat 

G i fM$ 


jipó Bifmfidelparlan 

^ 'z .i'A - 1 'firns veeespróftifìintér [$ notti (UfHrtmniy a^ 

. - - g^f fcuftf^coUoqttmvidentur é ;jj.ì ìuj >• I . 

u. Ne ancora s'ha da credere» che grirratiÓDah, non 
Risoti parlino, J>crchc non (i veggono dite lenoftre Lccrer^ 
del pariate che fon articoli»o gli clementi del linguaggio, ma 
^** 1 “®*“ •'éfli hauendo altra teffiróra di corpo ddrhumana» 
non é inconueniente » che gli articoli loro da i noftri 
.r/,5 .^n; fieno diuerfi, Gli Ei>rci,i Sirii& iPerfi# hanno gli ai> 
ticoìiimoltò diftctchti da noftri, adunque, non faucl- 
laiK) ? Gli Anihiaiù & gli Vecchi, non come noi arti- 
\ ^colano le voci a adonque mancano di qaèftielemen- 

fihion fegue in verità^ Le articoianaf Signor fi,adon- 
-^c fono fignificanti a^quella (pedè loro, ancorché 
.'da gli buoro itii non Sano inteie . Autene a noi verfo 
^degli Animali que 4 che armene a griialiani » quan- 
do {doc) gliìVi^iidifcefcro in Italia ^tfo'i gouemo 
d* Afila»e patcuapó a gi'l taliam » clic nel parlate ap- 
punto latraflfcrov cohìc fanno licani .. Direte ancóra 
noi hiiomini , non inrendiamo qucfto lor fàueilare^ 
<À:fc pariaffcrj 3 jdelcftrmcticlomtcndcj«lJìmo}é vc- 
«ro, nia pcrch» io non intendo il ragionamento de gli 
jliflteogU^fabi , de’ f rad ,pp'dc' Chiaponefi , adonque cflì 
•oimdi * 1 mancano di qucftò donov c tra loro ben cheficno ra^ 
tionah conwÈiìamCBni diremo che non parla- 
iBo? E fcnoH<fapiimo‘dò,chcncdichinoi Barbari, e 
-qtici d'al tic natiehi,bon ! ftimo iócftcr cofa di porrai 
•j. • ta , mentre che vdehdo vn Bue »o vn Cane gei- 
c 'I . icdare, fc tiQn/oiquel che voglian dircj per- . i- v 
' } r .*! chec^iifpctic irràtiona^jlia^ lifiioi » 

4 i l::/.amcbli.prijpri|,.chetàllc afctc ' ' •• -• 


o.f r 







ì V 'I non c©naeng^no,appuntoy V •; 
.1. : ^comegliihiiominidid'^,-! 

!• 0 1l' ì o frarieuianoni an- >3 .:i i -v > 
' ''• 4 X>Ta godo-’ rv."v i 
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ili 


Capi>^iTigefimofeiofidol tot 

I» ci!>c conuenghi la f amila rmana co» te ‘ 
'Foci de ghrrationali > <3r cow 2 C ^ ^ 
‘ ‘ ' fe. thténdand tra , loro . 




.Crfp. XX I I, 


D a quei che,y é detto lino adora » potretn caua« 

rejiidlic^ctìo concordi , c digerenti le; voci '*• 
vmancjdc leirrarionali.Sono le ifteflc, perche cflì tiiC * 

ti hanno la fauella » 6c Tarticolano > ma lì feparaoo 
poii clTcndo le Lettere i nollri articoli» & quei de* ir- v- 

ragioneuoii altri , & altri conuengoiio perche tutti 
formano le k>r parole componendo loro con gli arti* 
coli > ma la bruta è più femplice > Se la nol^ra ha dei 
COITI podoalTai» adoperando noi Lettere , $ilabe» pa* 
role » Se orationi » come ne i pattini vediamo » che i n 
prima non fanno formare la parola » ma vfanoil va- 
gire j poi fanno le voci più facili» e che non vogliano , 
npercolTa nel palato come A»£>0»poi T,P,l3,Iequsi- 
li tra leconfonanti opu hanno dd dtlfìcile»e poi con- 
giungono le pnme con le feconde dicendo Ma» Pa» 

Sa»Ta»e cofi di m;tno impano vanno ponendo inhe* ■ 

me, le altre Lets^eiip Sillabe» Si fanno le paroie»e da 
quelle le orationi intiere. £ quantunque » nel parlare 
nollro ci fia più artificio» che nel bruto, fono con tue- ^ 
to ciò gji articoli nq^ri moto più efpediti»che che fie* 
no quegli altri» de c la ragione » perche la lingua no^ 

Ara è mobile perii mufcoli.e feruendo.la mente» che 
in vn battere d'occhio quali. fcorre per tutto il mon- 
do» 6;^ fino in Cielo onde bifogna che fia molto 
prefita. Sian pari rutti nello articolare le voci > ma 
differenti ancora» pofciache » noi adoperiam la lin- 
gua » Si i labbri » e gii animali hauendogli duoi » non 
fe ne panno feriiiie > fuorché apprendere il ciba,» 
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Vnitinamo ancora vrandoefii} e noi gli (Iromàìti 
natnrali»& noibuomiai habbiam tatti le itiedciìfne 
Lettere > Se gli animali in ogni fpedefeenpee fòrman 
le lor voci o nello ftelTo modo . C*è qui > vpa diferen- 
za* che'i parlafe de' bruti * Tempre èTil^effo. e fi dice 
/ afFatco t)aturalc*ma il noiiro é^natiirale>6i: c Tatto con 

rartcjnaturale(dico)quanto alle Lettere, & a gli arti- 
cali » ma volontario perche in ^n mo^compongo- 
Tatone de ooinficmele Lettere per far te lìliabe gff talianiiche 
Lettele* i Turchi » d'ond'é cheilite riéfeono duierfi 

vocaboii*e parlare motto dilTerente. E coli "gli anima- 
• .! :T gli Vccclli d’vna iftefla Tpecietra lor fc intendo- 
' ’ noma gli huomini > a benché fieno Tortola medefi- 

ma, non è pofEbilc* Tc non s'indouina*' Ma non fi di- 
ca*oc Tc glUioomini pofibno a Tuo piacere me trer in- 
^emcle Lettere ,adonqoei modi del parlare n'olirò 
fari con manie re infinite * perche > Tc il numero delle 
Lettere è finito , anco Tarà tale il congiungerle * t chi 
ne voleTse far TiTpeiienza>trouerebbe*che variandofi 
pure quei modi Tempie ne rìuTcirebbela parola, la 
quale » Te non Tofie tutta » almeno fi auicinarebbe ad 
fdeuna di quelle,che nel mondo Tono. 

Animili Con infinita Tapienza ha filtro Dio * che ogni fpe- 
pariaoo di» de habbia la Tua lingua , imperdòche Te fi ne troual^ 
tterrainStc. yjjjj fola, fi conTonderebbono le Tpecie*e Tacdmen- 
te la Pecora ai Lupi * il Lepre al Cane , T Vccello ali*- 
Auolcoio inauedotamenre anderebbe, fi come di To* 


ora habbiam detto , che la lena * col fingere la voce 
mimana, voci de rhuomo. Eccellenza però grand*^ 
Jt nofira , che Tc bene altra lingua et trouiamo hiue- 
re di quella c'hanno gl'frragicneuolt , con rutto ciò, 
Miamo chiamargli a noi , mentre alcuni con vn 
Xufiblo in bocca ó i Tordi,- ò te Merle chiamiamo, o 
col Quagliarolo le Quaglie , o con le Tcorze de' lupi- 
ni iPafieroà, Q col tntzo de* altri vcceUi ehiufi in 

gab, 



fap,.' y^èfimfeeonììol • io| 
gabbiaichead alm’ canrino* ocon motti fatti da noi 
con la bocca betieicrctUti ifiquefta immiiau^ct. £ 
conofcovn.yeronefcchc a marauiglia ^fmge il Gat- 
to» & vn Ragufeo il Gallo» talmcmc clic venendo io 
con alcuni amici in vna barca»e vna fera da Ombola 
hrogb’dèfinofb prdfo irporrodi Raogia,fibak’eatùó- 
loipcominciòa cantare da Gallo* Si quelli àt vici&i 
li nrpondeuano credendo>che fbflTe naturale # • » 

’ Con la voftra fblitaargótia !lluftrir$. Signor Cap* 
|>oftf rni domandare» (è a etàfeuna rpccicde'brmì fé 
conce^ vna Stuella propria » da rutti loro bene intd* 
fa >perchenoi huomini rroiiandoci d’una iftefTa fpe* 
tic* non c'inrcndiamo punto» non fapcndo io qod 
cheli dica il Mofcouita»o il Tartaro, etampocovn 
• Indiano . V i rispondo , che'l parlare deirhoomoém 
vbler fdò»(^ quello de gli Animali» è naturale, Se ogm 
parlare ft fa d*articoli» quando, perciò il componi- 
rnento loro è naturale » appo di rutti è il medelìmo c 
da tutte la Tpetie vien inrero»e di quella forte è quel-! 
lo degli animali. Ma quando la compofi rione fifa 
dairintcflcrro, df chcéartifidalc. fc tal vnione delle 
Lettere, edellenflabe, è fatta daU'intellettod'vim 
ttatione ', ogni fbóindiuiduo la intenderà» come vnf 
Icalianodmenderaitro, de vn Peritano ogn'alirodt 
' quel luogo. Ma fcvnfoflc tanto capricciolò » 
che vnilTc le Lettere con modo da lui fo- 
' • loconolciuro,ftirrtnonl*iii(endercb* 
bono dalla mcdcfìma natrone » 
come 1? vede far nelle dfìe 
intefe da qud fola** 
mente a i quali 
fi dechra- 
rano* 

t 
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ApopKb 


fiutar, de 
làltation. 


Tarlare co 
le diti* 


Affetti ne 
^li anima* 


P Ei: il medefimo edècto^a rhuamoilpJU:làre,cliè 
tiene il Tuo i*irragioneuole> é farà, perche poffa** 
no far vedere di fuori gli affeui deiranimo.cheinal* 
ero modo appaiono inuifìbiiij neirafpetto foJo» fi co^ 
npfee eziandio , quefip attendono i Fifi^Bomid,9 

anzi Giacobbe vidde nella faccia:^ chc Labanfuo 
fuocero haueua feco Tanimo fdegnaco. Gli occhi pus 
anchora mofirano quefii medefimi , & U fencenza 
antica éiSilt# l*ammaprincipalmentefifa vedtu negli 
ACSi&fVCo* moti del corpo»fi vedono ben fpcfió.comé 
io ho dectOf che fa Raùgia quel Signor Babali > de al* 
cri muti>& furono in tanto vfo prefib li Roniani> che 
che col variarei moti delle membra corporali , reci- 
rauano le Tragedie intiere > e Luciano dice> che in 
Grecia quello modo di recitare Scenico pur s'ado* 
peraua,& che vno col falcare faceua le azioni di cin- 
que perfone in vna fauolàs come s'hauefie hauuto 
dnque anime nel corpo» e quello modo fi chiama 
i)aaylogia . Habbiamo il fiiono pofto nelle Interro- 
gaciooi»dicendoHa»Ha»Ha*nel rifbj Ah>nel dolore» 
e Ve nel lamentarci • Noi Italiani ci feruiamo della 
voce ancora in qucflì affetti, dicendo Patienza, oue- 
10 Oime in altre occafionì . 

De gli afTecti alcuni fon buoni» e parte della vo- 
luttà , che ha fotto fei fpede , lequali fi crouano ne gli 
animali»ancorche più ofeuramente ne gli huomini,e 
ronoamore»allegrezza»lecitia»maleuolcnza»giattan- 
zia,dilettationc» peròil Delfinoode tanto volcticri*! 
fuono delia citata. Sonod altri moti>parti della Cupi 
dità,laqaai’c, opinione d*haucrc qualche bene»c dire- 


ters^ iof 

gìtiefeitmi^kzdtùieùzx, odio > inimkmi > dìfcor- 
4iaibirogno>edcfId^QO». Tredici fon gli aJcri,affem« 
liquali apparEcngonQ alla nioldt^a > ctxe; rifgnarda il ^ 

' fiale prekocefinuidià>6tnuladonejgelofia>iinifericor 
dia»infermità.p!anco>dolore)rdagura,faticoraalllic» 

(iòne del coipOtlamoiccbrolledtudinetdirpeFaciQoe- 
Quei che appartengono al male futuro* &. alla pau- • ' ' 

xa,fono rpaucnroiconturbatione>isfinimencoi efanU 
xnacioaC)Cerrore>timorCfVergoghaiptgritia. Per cono 
iccre quelli adetti ne' morivo nelle voci de gli anima- 

« • • ■ ■ ^ • SI 


fono inoIc'incogniti*e dtlfidli da vederli i de he dirò 
alcuni pochi. 

^ Si vede in vn Cane volere difcacciarnc vn'altro di Affetti dei 
qualche luogo , c prima ben lo guarda, c fenonfi^*"®* 
muouc fé inarca, nuioue la còda , quali in piedi li di- 
rizza rabudato ; & fé non ha rincento, digregnifee , 
inoftra|idogli le zane, vltimamentcabbaiando 
con modo diipectofo , lo sforza a toglierli via d’on- 
de egli era, tanto che li vedc,quedo primo Cane ha- 
uerhauuioqlialchc ordine in fimil cofa . Conofcerc vfanza d<I 
ildelideriodtlui ilquale volendo entrare nella dati- Ctnc. 
za del patrone, con vn piccini folfio ( dirò ) di voce , 
dimanda che fc gli apra, e non facendoli , fa vn Tuo- 
no più grane , che moftra il delidcho congiunto co'l 
dolore, c finalmente non potendo entrare abbaia 
fbrtc,pcrvfcgno del fcmplicc dolore . Tanto che nel 
primo atro, è il defidcrio folo j Taltro è millo di de- > 
fiderio,e di dolore jc rvitimo c di dolore foJamente. 

Se vn Cane feniirà nella Cagna clTer il tempo dico- 
.opere, piglia anello come cofa dilcttcuolc, Cv;: fubao 
entra nei deliaerio , fc la femina c chi j fa oif egli 

, . , ' non 

/ 
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li»ci vuole grande .oueruanza, e io , cne ciaicuuo c 
l*ingegnoperfpicac6»qualeil vodrq Illii.drjljimo Si- 
gnorTilippo, li conofccril,e fe alcuno fubito non vi li 
manifedairero,perquello non é,che non vi lieno,ma 


V'I- 


Combmi. 
mento di 
Cane, e di 
e hioccia . 


Vib di G.il* 
lina. 


Affetti di 
AnimalL 


t 

I od ^ìftùrfù 

non ède^<d^ conkdaàfi^t 

ma te tiaurà (Itile bti(Te- ptrdìCfè rteVa(Ìi-T3qdi^iSt|| 
il do loreaggHinto alla mcOìna . veduto vti^Ol^ 

ne ^irahreirafciiii dietro la Chioccia» ondeeMa# 
fertna guardandolo > e coriofcendolo per mimico 
prepara aUa dt^fa col combattere , & • col fuggire « 
Qui è l^ira>ed il ti more» quefto perii pulcini, e quel-’ 
la per fé ii^a» e però dicendo Xtk , eccitta i polli m 
fuggire, fra tancoella s'oppone al Cane, e lo comban- 
te. Ef emendo lui parri((»la Gallina di nuouo lichia^’ 
ma con dire» Gh, Gioy nelqtral atto fi conofeo^ 
DO molti adetti dellaCBioccia',e di polii. Ogni fé-* 
mindla^per dire, che ode la fua Gallina variare fi| 
voce, Quando ha fatto'lvoao, quando il vuol fart ^; 
quancfo cacciaua i pulcini d'altra Chioccia , quando 
teme d'alcun male, come dal Nibbio » quandovà a 
dormire,quando(i licua» quando cerca da mangia- 
re, quando fi ha crouafo, e ipetialmenre il Gallo >al^ 
lorachiama le Galline. Et feci acrendtilìmo, non 
ci faria didìcoJ à a conofeer quelli affetti variaméte 
fignificati ,& anco ne' LupiJiqnait vrlano con altro 
modo» s'haaranno mangiala carne d' Alino alerò 
piu roaue»chedi Bue»o d',»itra forte d’animati. Ha- 
necehauuromai lllnftninmo Signor Capponi duo 
Gagnoli Bologna!] » vno dei quali habbiare prefoin 
braccio, c veduto che l'altro lafdatoin terra , molfò 
da inuidia non finific di gridare » fin ranco che ance* 
luì hon pigliate nel voUrofeno ? che direte di quel 
Cauallo.ilqualc conofeendo di clTerfi congumeo» cd 
la madre , s'andò a diroccare g n da due balze , eoa 
me fc hauelTc hauuro iniellccto ? Se io veggo vn Ca- 
ne fuggire, a bbaiare»conofco, ch'egli ha paura» 

fé palla con nuolti innanzi alla cafa di veto » o corre 
dietro ad vn cocchio gndando, mi perfuado , che vt 
habbia mmidha»o che vi fia ^to oiefo • la mifelw 

cotdia 


Capè Vjgepmo quarto.' 

éOfdki è (!!ffici}e da penctrarfi intóro,’éporefl Cant 
lecca i fuoi liglmolt>e porge loro i vali del Iatré^a tìné 
iìheiìeno confolati . Il Gatto ntighofa quando ha 
fhmeyìl CaualJo anni i nfce,e roniipc le folli della ter- 
ra co* piedit vdendofi chiamare bàfràglia , ^ in 
ini li vedeil de(?derio;ch*é ctipicfigitt' dèi polTederè, 
perche haaendofàme>rc fc gff dèi fieno , ad ahrò 

n vede, con qucirannimre » che moftri allegrezza dì 
crtlre cibato . Et fi fono dati in qucfti artieri gli et * 
fomp} del Cane , c nella Gallina / diiÉeitdoloefperi* 
fnentatiffimo/Signoi Acqua Pcndertte,cheglt afFdfi- 
tianimalijin qtiefij duo rilncono,cmcglio.& piu che 
in alfij. Et ró veggo neceflfiià’pcrlaquale io fia afirec 
toa dirui, che venalmente quefii affetti fieno in o®ni 
irtarronale> pt-rchc hanno elfi ancora i*efTcrc perfot- 
10>& imperferló, e quando bencancora tutti gli ha- 
ueflTero’ vgnahihenrenon fanno però di foori , che (i 
veggano ) fc bene tra loro, c nella loro fpccie dom- 
ini a acdcrc, cheli fapiano. 


Se gU fmo mini mtendano i onòle vóci de gli irratieh 
nati f c^’ /indicono con propri -nomt ^ j /in- * 
' gii^igiloro. ' Cap: XXIV. 

• * ■ ' ’ r 

D lffercnreé il parlare d'vna Tpecic dalfaltra , e 
ferà Afiicilechenoi l'intcndiamo» con tutt^ 
cò," (p gli animali piu di diTcìplina intendono gK 



A IÌ1.IIA , ivtcKiiijpu « uc 11 1 nianco Clihuomi 

hwcndeflero gli vccelli,& gli animali, giud>co>chc fia ' 

men20gna,oaero,chcfoirc per opra del L>enK>nio,c 
fon cofe, che non hanno fondamento» per ]*amtoriià É. . 
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Tarlare 4i 
Animali* 


1 0 8 . dii Tarlarti . 

(ili le renne » rnoimndpfìche gli AuC^ti n'h^imo 
«jflai aicre ,comeq«cftc . Non voglio, dire che 
pcniocrirainfegna, die dal fangiic di certi vccelK 
nafee vn fcrpentc , del quale chi pe mangianoinren- 
jdcrebbe il pa|larc de gli vccelli,iia perche Winio» la 
dice cflTcr cofa nfipft^uQra.ciediam Ja noi ancorai che 
porci volle ^r dederemtlte altre bugie come tale. 
' Sparciano fcriuc nelle vite de’ fiioi i mperatori,che 
Geta , haucua per collume di far lauticonuitci , e 
propónendo a gii Granfiatici con qual parole voleua^ 
jio (ignifìcare le vqci faite da gli animali i e da gli 
vccenii 6c codu.mauai che i ferui ponclTero in rauola 
i piatti, c’baueli'cro gli vccclli, 0 gli animali, fecondo 
clic incominciauano perle lettere dell’ Alfa bettOiCO- 
me inferi j4nas,Aptr, PuUuSiPerdixy Fautts > & con 
quello fbdisfaceua aU’ingordigia fua * 

Giulio Polluce, il Rodigino * l'Alunno , e Giouan 
Mario Mario Brefcia'no hano raccolto > le voci de gli 
animaliiC de gli vccelli,che fi poffono faperc, e pchc 
Ouidioin vna Elegia ne fcriué alcune 1 io qui fqtro 
credo di oucrie tutte porre > a fine chciO Illuftr.Sig. 
Capponi, io v’’habbia accennato ogni cofa in tal {og- 
getto . Mugliatelo M Ughiate de’ Tori • de* Buoi > c 
de* Lioni ; Mugghirc delle Vacche, e'dc* Vitelli ; Ba- 
iare delle Pecore i Nitrire de* Cauallij Ruggire, c 
fremire de* Leoni i Abbaiare, Latrare , Gannire , c 
Ringhiare de* Cani; Vrlare, e Vagire de' LupiiRag- 
giarc,Oncarc,Orcare,ddrAfino*,Frenirc,o Prendere 
del Porco filuaticr;Grugnire,Grunirc, de' Porci do« 
tndlicirV ulare ddf VIuJa vccdlo; Vagire del Lepre; 
Glocitarc dc'CeruiiÒncarc de gli OrfiiBUterarc de' 
Móton:*, Barite deirElcfancejGattilarc,eMagnoiarc 
dc'Gattjj-Drmtire della Muftdla: Gladtare,e Bànire 
dcirOnagró:Raucarc del >gn:Ganiic delia Volpe.* 
Creare I c Corcare,- e frcnuc dd Lupo.ceruicro? 

• Blauc- 


Cap. Vigèfimò^Ù4fìo, top 

Blààetàre dell' Aiierc»c de( CamèUoy Fcfire de'l^aiv 
dijjGIandtarc de'Cagnoletti ì Hirrìre de* Cani arrx- 
I>i4 li jNiiircdc'Cani > qnanducon l’odorecercano 
aldina cofa j Mintrarc de* Topi ; Caurire delie Pari- 
tierciMutircdc’Bccchi, quando hanno paura > Qui-' 
rittre de* Verri ; Rittare de’ Leopardi > Rancare de' 
Tigni Chinare de*Grilii>$tbillarede'Serpenci > Coa- 
xare*' de Gracidare di Rane; Pipi Ilare delie PafTarei 
Pigolaredella GiandaiajCrocitarc.Crocare.e Ploci- 
tare dc'CoibiiSulTurarc, c Bombiilare delle Api; Pi- 
pare dc*Sparauieri> e delie Galline ; Gracidare d'O- 
<hcìe di RàhesTrttinarc delle Anitre; Clangi re del- 
le AcquilcjGemitt» ó Plaulitare del Colom£D,o del- 
la Tortora ; Gioronarc delle Cigogne ; Gruirc delie 
^ru;GùcColarc,o Frigularc del CucolojFiinjrc della 
Cicala f Cucuriré del Gallo ;Gpaccillare,e Pippane. 
dette Galline^ Incitare mémtticbe chiamano i Pii|> 
dniyochécouano; Singolrirequandoli conducdno» 
Tèinare>Ztnziculàre»o Trinraredella Rondincllàr; 
Lipare del Nibbio; Pia ulicare de Palomba; PupilUce 
del Pauone;Piflìrarc,& Iflltare dello Storno; Trur fi- 
lare, o Turilare del Tordo; Stridere del Pipiftrello; 
Bubuiare dql^lo^j l^ijUrc delfAtlolcoio» Dren- 
fare de’ Cigni. ^ 

Bilbire , e la voce del Bicchiere , fatta co*l dito al- 
lo'ntornonel Tuo Orlo; Murmurarc delle Acqui t 
Ferucre dell'acqua calda; Crcpare, è il rompimento 
ftrepitofo d’una cofa; come legno» & fimili. Stridere 
è de* Metalli caldi ponendoti nell'acqua > Tarancara 
c delle Trombcjcotì difs' Ennio. 

Ar rtib/t terribiii fonitu téiranura dixif» 

Folicarc delle nbftre Nari ; iftcrnutarc fi fa che (ìiu , 
frendere co' denti ; lailare quando! puf tini rifiutano 
la poppa, facendo vna vodna. Soni nfcrarc col nafq 
dormenti SutTarCiO Mufare quando parliamo pia - 



T A V O L A 

DE’CAPITÒLI’ I 

SE co'x'd^o ,L’ Ó-Jr^D I N- e 

't ^ • * ! : . ' .J ; 

Healf’fiuomo fìa necefTa rio il parìare, quefto fi 
jvuov»* per moire ragionu Cap. 1« ‘ car .5 

t;'fiyotìiac Mondo giandc,& ogni cofà di Ini 
cfàtra con buon propofir6,coincracrfiio, & 
lo aii(o*£'ifi mofira la diffinitione del pariaro. 
Oap* II» ’) <c U)' . I ) <’ ; ij , r * 

GfijArticoli fonolcl*ettere>c d*ondc venga h parola Lett^- 
ra>cdiquan?CiipaBÌfir«OcnolcLctrere.,Gap. HI. 15 
gioite Lettere fono di bifogno ajl'hoomo per parlare , 6^ 

. fia^^np da efiere Vocali ,Sc Cpofonanti , Se quelle ancora 
defilo hauerfi in buon numero» * *7 

Come fi faccia la Voce, le Lettere, e diferiuefi la Bocca. 

V ^*P*:.^* ' ‘ t • il- , 

lì nenp fiat molte liogne^n Icjdvaf&^Uroue» 
2 & come fi vacÌ 4 NP;>^ 0 <^(^ciitc,^^^ 4 ^cqrM Ib^ i lin- 
n oWwWifnoUcCittà^ del mpp- 

,r ) .1 ’-'r’-yr , . 3 r uff;' *4 

dop^Iidiluoio vrd da ni^i^P >t venne alla pi*^ 
7;. nura,oijp|^ eqi^ la.|prre di Babel)iii ( K^dipife il parla- 

"j. Cap*VIl» « u! u;. q p . 

tr«U iojqn^il fi 

-* , gM 4 » « rH»òtq/55ine <^c4lfirmdc4|w»oa«v^^ per qual ca^ 
^ v £ione« 6 c in chi rimafe la prima , ch'd |f^rpa»^op.altri 
i) p^icfiiQolaiibelliHirnt VIIL ^ If 

ndpiìtKip^ del mondo» 

Della Ungua^fl|^l)!j^^ijb^ 

•r’t r . . 


dìu!‘:ìuv. . . 


aèllémoi elS «mpo |^- 
la con »U o.^n g^ huomim^ 

Cip» ^ ^ , a M *^.— ? 


,0 dC'Doui Con >e co- 

iv 


Come’»li .''piriti inferiori parlano coji li pìà atn.C.XIII. «6 
Come Sii Spirifit;irein ì^tliftd iinsShiaflì Beale, a gli Hi^ 
• minf, & frile Anime del Purgatomi, & a 1 

Qiiaì^a' i&H^ dirtSliBari 5^#,! 
^'delPòriKMtdièyèl Unft»o, ede'Cbl'Kfe^^^^ 

SoggeKÌrie>ii1fì^tfe‘'^S»'«'^!*'^'^ 

■'faueU. della ftiaMa^ 



l^^rpffVre aie mgann^€iìar^ddìy Afìm; éhépt^ 
^laar?^eBdi<aMjm»io: qd«W duo 

Chc*l fàucHarc pop è di bifogno a gli Apimali > nfc a;gn^ Q- 

*' 'CeHiJnea tPeW.WBbme noti hamìo^ ftfonjenttiS 
" ?S■<fcneUéi.&quali«é^fS^#K^X;^^ 

Si riiccoiit lutò' lritfc=iib«lfe cofe ietar<"*a'^!^*Bf 
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Sangue, Latrc. ’ . 4 

Olfa, Denti, & Pelle - Piaccuolc, 
u 'T' *^^rconcl mangiare, & gentil nel 
bere, J olleranre,Sano, Aftrologo,& ode bene • y 
Afillo Icoiaro, Afino di Mario • Le bontà di quelli di 
V . £ Arca' 
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